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Dtl? analìiì de' corpi composi:. 

CAP. I. 

i ' i i: 

Analisi dell' aria, atmosferica . 

J5 6. P er lungo tempo si è creduto dì eilcre Parla 
atmosferica un corpo semplice . Si era allora ben lun- 
gì da! sospettare eh’ efler poteffe una combinazione o 
un mifto di più fluidi » alcuni de’ quali sono privi 
della proprietà di mantenere la coni bull ione e la re- 
spirazìone . j • 

Si è offervato negli elementi di fisica (144) di ej- 
ser l’aria atmosferica composta di due gas, oifigeno t 
azoto . Abbiam detto parimente n. 1 10 , che queftì 
due gas , trovandosi combinati nella proporzione di 
• circa 28 e 72 , formano l’ aria atmosferica lodi* 

* * 
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.cando puf nondimeno 'le ptopowùoni Velia .fniscel» o 
.della combinazioae che collicuisce 1’ aria me n cova» 4 
non abbiamo fatto conoscere i merli impiegaci per 
.ottenerla . Ciò non lo dobbiamo che all’analisi, i cui 
risulcaci han poi ricevuto dalla sintesi la loto conferma, 
JJ7. Abbiamo offervaso 1 corpi bruciare e i ine. 
talli ondarsi nell' aria atmosferica j dal che eviden- 
tcipente deriva che quelli corpi hanno per 1’ alogeno 
utfactrazipne maggiore di quella che il gas 010:0 porta 
avere per eflò, e aorpaflimo nel medesimo tempo la sua 
elallicicà. Facendo uso dell'axione de’ corpi che si pos- 
sono impadronite dell'ofligeno , si ottiene 1’ azoto nel 
suo Rato elaftico : poscia paragonando il volume del 
residuo gartoso col .volume primitivo dtfiP aria che 
si è dovuto «saminare, si determina la quantità dell* 
.oflìgeno contenuto nell’aria atmosferica . 1 mezzi usa- 
ti per giungere allo scioglimento di quello intereflan- 
rte problemi si soao chiamati eudiometri , compren- 
dendo socco la itefla denominazione e il corpo che sì 
dee combinare coll’ olltgeno., e l’apparecchio che str- 
are a misurare il risultato dell* azione di entrambi . 

-5 -Si poflono diftinguere due spezie di eudiome- 
tri : nella primi si mette ina quantità di aria atmos. 
d'erica a contatto di una sollanza gaifosz di egual vo- 
lume . Dalla unione di una parte di quella coll’ orti - 
f eno dell’ aria atmosferica risulta una combinazione 
solubile nell’acqua , « il -cui volume c sottratto da 
quello dell’aria sotcoratfla all’ esime. In tal proceflb 
•la diminuzione del volume sarà altrettanto -maggiore» 
quantoppiù la quantità dell' oflìgeno sarà Itaca consi- 
dc-revcl*. Quello mezzo potrebbe sci v ire a mettere in 
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paragone* le quagliti- «li olligeno contenute- ne 1 dlffc» 
retici gas , se eHe fodero proporzionali a siffatte di. 
minuziosi* t- ma con ciò-'sasebbe impollibile d» deter- 
minare Ik quantità afTol uta di ofltgeno esiliente » x 
meno che non si conoscete io qual proporzione si uni- 
see colla soflanza gaffos» che gli fa perdere la-elaUi* 
citi» nell’' atto che perde ancor elfa la sua -, 

559. Nella seconda specie di eudiometri si mette- 
J’aria atmosferica iir contatto Ji una sofia ma offige- 
nabile , solida o liquida. L’ofSgeno vi si filfa : si ha- 
p er residuo l'azoto nel suo flato (lattico, e così puro 
quanto ci è permeflo di ottenerlo . Con tal mezzo si- 
giunge a ■ determinare ia • quantità- de* dbe gas- che 00. 
Intuiscono T atmosfèra . 

J40. Nella prima clalfe «fegli • encKometri si pofióno* 
annoverare il gas nitroso e il gas idrogeno . L’ uno* 
»*• impadronisce deli'of&geno *dett’ aria atmosferica, pe* 1 
formare dell’ acido nitrico, e il secondo, -nel combU- 
narglisi , produce dell' acqua . L’idea di adoperare ii» 
gas nitroso ingegnosifiinw. Ella prometteva un re- 
sultato pronto e preciso del pari ; ma non $1 tardò a* 
riconoscere l' incorrispondenza del succe fio . Queft* 
eudiometro dà de’ risultati differentifiìmè secondo l’agio 
taiione, la temperatura, le qualità- dell’ acqua, e le* 
dimensioni dell’apparecchio :e qualunque fotero fiate’ 
le precauzioni’ adoperate per renderle» esatto, qualun- 
que la serie deh’ esperienze praticate per dirmftrare 
1' utile delle dette precauzioni , non è pertanto me» 
vero di'cfier difficile , -per non diro- impossibile , nell* 
adoperare il gas nitroso, di giungere a risukati com- 
parativi in ragione deir’attenzione che fa d’ uopo-*di 

» I 
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Usare su tutte le circoftanze dell' esperimento , eh» 
varia eftremamenre % trascurandone una sola . Dippiù 
se sì ammette che , evitando tutte le altre cagioni di 
errore , i risultati ottenuti puttana edere tra loro pa- 
sagonabili , cederanno ciò non. ottante di ettetlo con 
que’ che si sono ottenuti senta usarvi la fletta atten- 
zione , o adoperando altri metodi , ed anche per le 
proporzioni variati limi e di ottìgeuo e di azoto ; dap- 
jioichè il gas ottigeno produce proporzionalmente una 
maggior diminuzione allorché è isolato che quan- 
do é in combinazione coll’ azoto deli’ aria atmosfè- 
rica . 

541. La comfcuftione del gas idrogeno nell'appa- 
recchio immaginato da Volta , e che porta il nome 
d.i lui , dà risultati più esatti di que’ che si ottengo- 
no ricorrendosi, al g3s nitroso , facendo conoscere dal- 
la proporzione del g3s ottigeno nella composizione 
dell’acqua quella del medesimo gas. nell’aria che si 
vuole analizzare . Intanto quello metodo è soggetto 
per anco a molta incertezza . Se non. espone, ad er- 
rore allorché il gas ottigeno si trova nel miscuglio in 
maggior proporzione , uon avviene però lo fletti» 
quando si trova avviluppato da molta azoto, come si 
trova in effetto nell’aria atmosferica- j perciocché in 
tal cirtoilanza non é metto interamente in corobuftio- 
ne . li’ vero che si riparerebbe a quello ir.convenien.' 
te coll’ aggiugoere al miscuglio de’ due gas indicati 
una determinata quantità di ottigeno ; si è ottervatut 
però che vi ha sempre una porzione di ottigeno che 
rimane incombutta . 

$4*.. Traile softanze che affaibono l’ olììgeoo senz* 
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produrre de' nuovi gas, e senza impadronirsi dell'azo- 
to , si adoperano in preferenza' il fosforo e i solfuri 
alcalini.il fosforo, per la cui combullicne si sono i in-- 
maginati degli apparecchi più o meno perfezionaci , 
produce all’ iflante il suo effetto , ma sovente è ac- 
compagnato da pericolo . I.a lenta combuftione del 
fosforo ha il vantaggio d’ indicare il fine dell’ opera- 
zione ; perciocché per fin che dura quella- , la, luce 
si fa vedere nella oscurità c scomparisce allorché 
1’ operazione c finita . Se però, io conformità di quel 
che si è detto, l’ olfigeno toglie all'azoto il fosfòro 
che tiene disciolto, l'azoto pur non di meno refla an- 
cor combinato con una dose dì fosforo ridotto da cfi'a 
alio flato di elaflicità e che ne aumenta il volume. 
Bisogna quindi far uso di una correzione, se si vuole' 
determinate la quantità del gas oflìgeno da quella del. 
residuo. M. Beuhollet ci fi sapere che bisogna to- 
glier da questo residuo — del volume.. 

40 

54J-I solfuri alcalini ci recano altresì a risultati* 
sicuri , ma.. si ottengono men lepidamente . Perchè; 
1’ azióne di quelle sofianze sia esaurita interamente v 
si richiede un Junghiflìmo tempo, che pur si dee pro- 
lungar di vantaggio, per afficurarsi che l'operazione è 
finita . Queffo è l’unico difetto die si può attribuire 
all' uso de’ solfuri alcalini; ma è ben- leggiero ; per- 
ciocché coll’agitazione si pofTorro compemliatp le lèr.*- 
rezze dell’ esperienza . D’altronde hanno il vantaggio' 
di non esigere che un semplicismo apparecchio. Non 
bisogna , quando vi si ricorre che un tubo graduato 
con esattezza . Ma qui si dee osservare che non si 
può far uso indifferentemente di tutti i solfuri alcalini./ 

a 4 
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Quello della calce aiforbisce 1’ azoto'. Non si può 
temerò quella cagione ài’ inesattezza se si fa uso del 
Solfuro di pocaAa e di soda disciolto in una piccola 
dose di acqua . L’ ari» che si analizza , non ceda di 
provare una diminuzione che quando è spogliata di 
tutto l’ oflìgeno che conteneva . 

544 Dopo T esperienze di parecchi chimici- , e se- 
gnatamente dell’ illullre Berthollet, fatte col divisato 
procedo , si può riguardare la vera proporzione dell’ 
oflìgeno nell’ aria atmosferica per 0,7* , ed una fra- 
zione . Sembra di non elTem differenza nelle propor- 
zioni dell’ aria atmosferica , qualunque sieno la di- 
ftan-za de’ luoghi e la differenza delle temperature . 

J4j. L’ aria atmosferica contiene dell’ acido car- 
bonico , che si valuta a circa o,oz> > e si oflerva 
dulia pellicola di cui- si cuopre 1' acqua di calca 
esporta all’ aria j pellicola che altro non i che car- 
bonato di calce . In generale 1’ acida carbonica dell* 
aria è meCfo ad evidenza dalla sua azione sugli al- 
cali . 

V aria atmosferica oltre una quantità più o meno 
considerevole d'acqua ,.può tenere in dissoluzione una 
infinità di sortanze che vi prendono la fórma elafti- 
ea . Alcune, di quelle sona il principio degli odori ; 
ma 13 presenza, dell* diverse emanazioni nell’aria non 
può elfere valutata eoo-, alcun mezzo chimico . Coll’ 
ajuto de’ procedi endiometnei non si trova, veruna 
differenza tra l’ aria cH’ è Hata in contatto con fiori 
odorìferi, o con sortanze in putrefazione. Chechè ne 
sia , vedremo appreffo che , se la chimica non ci of- 
fe.e, accora ds’ soccorsi sotto quello rapporto , ci fot- 
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ni we tempre ì mezzi di didruggere tutt’i miasmi no» 
ccvoli , onde .l’aria può effere infettata-. 

O A- P. • II,. 

Del globo terre f ire , ed e' differenti corpi che 
lo compongono . 

54#. Se i globi che sì aggirano' sopra di noi, e cl 
dispensano la luce nell’affcnza del sole , debbono ec* 
citare la noflra maraviglia per l’armonia de’ loro mo- 
vimenti e per> la regolarità delle loro rivoluzioni , 
Con qual sentimento di più. potente interefle non dob» 
bìamo fidare i noftri sguardi su quello eh’ è da noi 
abitato, 1» cui malfa e bruttura offrono al geologifta 
tanti soggetti di riffefiìooe, al mineralogilla tanti eoe* 
pi a conoscere- , al chimico tanti fenomeni a spiega- 
re ; la cui superficie immensa r utter$eaata qua e làida 
valli mari , bagnata da tanti fiumi e correnti , cover- 
ta -d’immense fòrelte di vegetabili» di miriadi di ani- 
mali- differenti non meno per la loro Arutrura che per 
la loro indole presenta all’ uomo che a’ è il padro- 
ne uno spettacolo s» grandioso 2 - 
> Abbracciando tuli* i corpi della nature , la cbhnìc» 
non si limita solamente all’ «sanse delle parti solide 
che compongono- il globo , delle aeque che- ne bagna- 
no 1» superficie : effa segue eziandìo i vegetabili e 
gli. animali nel doro sviluppo e ne’ loro progredì-; 
•egue la> carnet* -deli’ attrazione modificata dall’ azio- 
ne- virale , in tutti » fenomeni- che gli offrono -r corpi 
•sgannasti « Allorché,. per la- ceflazione della vita, i- 

» 5 
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vegetabili e gli animali si trovano affimilati alla mai 
teria inerte , segue ancor la chimica a veder 1’ attra- 
zione che esercitando sola il suo impero sugli ele- 
menti onde Sono comporti , separa gli uni dagli altri 
gli fteffi elementi , ne fórma de’ nuovi corpi , e ir» 
tal modo con nuove combinazioni supplisce a quel- 
le che , secondo l'ordine rtabilito si dillruggono ogni 
giorno . 

Quel che si è detto servirà a regolare il nortro 
cammino nell’esame e nell’ analisi de’ differenti corpi 
che percorreremo . 

Porteremo dunque la noftra attenzione; i , sul re- 
gno minerale ; a , sul regno vegetabile^ j , sul regna 
animale.. 


5. I. 


Esame e analisi de' corpi solidi del globo terrestre « 

547. Analisi delle pietre. 

Le terre, di cui abbiam dettagliato le proprietà, 
non s’ incontrano pure cd isolate da qualunque com- 
binazione. Sono unite con diverse sodante , e forma- 
no de’ corpi più o meno comporti, da’ quali l’arte sa 
cifrarle , per ridurle allo fiato di purezza in cui le 
abbiamo esaminate . I comporti che risultano dalla 
anione delle terre tra loro , che sono sotterrati nel 
seno del globo, depositati nella sua superficie, o stra- 
scinati dall’ acque , e variano pel loro colore , durez- 
za e gravita specifica, sono noti sotto il generico no- 
me di pietre . Si è imparato negli elementi di fiori» 
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naturale a riconoscerle e clalSftcarle . Qui daremo 1 
mezzi di arrivare a conoscere la loro intima compoi 
sizione , e in conseguenza a- «Uftingueilé in una mai 
niera più sicura e più metodica di quel che si fats| 
eia traendo i loro caratteri dal loro colore, dalla loro 
durezza , dalla loro gravità specifica , che mille cir«> 
co danze pò (fono far variare , senza perciò che la na* 
tura delle parti cadimenti ne sia alterata . Avremmo 
desiderato di poter dare l'analisi delie diverse specie 
di pietre 3 ma sarebbe un oltrepaflare i confini di 
quedi elementi . Indicheremo soltanta i metodi, mercè 
de’ quali si è giunto a detetrainare i loro principi , 
e che pedono servire a far conoscere quejle pietre 
che non si-sarebbero affatto o malamente analizzare, 

- 548. Abbiamo detto che la forza di coesione 'è opd 
pofta all’ attrazione- di- combinazione e che biso- 
gna di effer didrutta quella , perchè si metta quest*- 
in esercizio. Un tal principio si applica all’ analisi 
delle pietre-. Ter poter sottometterle con vantaggio 
all’azione degl» agenti chimici , . fa d‘ uopo diftrug. 
geme 1 * aggregazione , bisogna ridurle io polvere . A 
tate effetto si macinano in un mortajo di selce J’una 
profondità conveniente, e sii usa un pedeilo della della 
materia . - - > i 

Ma come potrebbe accadere che il mortajo, benché 
Ai una materia duritfima y foffe radiato da parecchie 
sodante , si fa provar loro un principio di diviSiofris 
prima di macinarle . A tal uopo si '(anno riscaldar 
fortemente , . e si gittano roventi -nell’ acqua fredda--. 
Quedo brusco cangiamento di temperatura" le fa cre- 
pare in tutti i sensi . Si ripete quell’ operazione pd% - 

a 6 > 
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filante- voti? é necefTari» ;.»ndi si pefta 11 pietra Con 
tutte le convenevoli precauzioni, finché sia. giunta, 
ad effere dolce al tatto e aggrupparsi intorno al> 
petlcllo . Si esamina poscia se.il peso della materia 
polverizzaci sia maggiora di quello che aveva. piinu. 
di effere ridotta in polvere . Effendo così, si ha una. 
prova evidente che nella pietra polverizzata, vi & 
immilla della sotlanza del mort3jo . In tal: caso 
bisogna ricorrere ad un’ analisi preliminare , per.de* 
terminare i ' principj del morcajo , e dilUngucrli da 
%ue’ della. pietra. che si vuol conoscere.. 

, 54 ?. Non d: meno importante di sceglier bene i. vasi 
ia cui le pietre vengono sotcomsffe all' azione degli 
agenti chimici» dappoiché se i vasi medesimi foffera. 
tali da effere nel medesimo tempo .da elfi attaccati , 
ti vede quanto i risultati dell’, operazione potrebbero 
trovarsi complicati, e quali incertezze ne nascerebbero. 
Quindi non bisogna . trattare le pietre cogli alcali o 
cogli acidi in.crociuoli di terra,;, ma si adopera un 
piccolo crociuolo d’ argento. Ed. allorché ti debbono 
trattare le pietre calla potaffa cauftica,in preferenza 
di tutto si-fa uso di, un crociuolo di platino, il-quale 
restile più dell’ argentagli’ azione dui fuoco , e non 
ì attaccato da’ reattivi adoperaci . 

Quanto a’ vasi che bisogna usare nelle altre ope- 
razioni ,, debbono effere. di vetto oppure di porcel- 
lana . 

jjo. Se é neceffario.di scegliere a proposito gl' I. 
fcumenti che debbono servire all’ analisi , bisogna 
usare una uguale attenzione sugli agenti. chimici che 
ai vogliono adoperare . 
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. Tra.t corpi semplici la potaifa , la Soda » T ami 
luoniaca »• gl* acidi solforico, nitrico e muriatico sono 
•■reattivi più tL’ ordinario adoperati , 

Tra i corpi comporti non si fa oso che de’ carbo* 
rati alcalini , del carbonata ammoniacale , del gal 
ìdrog: no solforato disciolto neH’acqu» , e dell’ i» 
«Uo sol foro di potati* . Quelli pur non di meno , al 
pnsi degli altri , non debbono «fiere adoperati che 
dietro la certezza che si ha , mercè i metodi cono» 
•cinti , di efier puri all* ertremo . 

Jjr. Or che abbiano fatto conoscere le differenti- 
operazioni preliminari , delle quali bisogna prima di 
tutto occuparsi , non. si dee far altro che indicar la 
maniera di procedere tali’ analisi ma prima di en- 

trate in qualche dettaglio a querto riguardo , siamo 
d’, avviso di dover •rammentare in succinto le proprie» 
tà delle terre e degli alcali che entrano nella con» 
posizione delle pietre . 

552. I. La silice si< discioglie negli alcali coll’ ajiW 
te del calore {-gli aeidi-ne la precipitano e la di» 
sciolgono , Se sono io ecce fio . Lo svaporamento rap* 
prende querta diifoltizione in gelatina . La sìlice dis* 
Seccata completamente è insolubile negli acidi . Que* 
(la proprietà somminirtra il mezzo di separarla dal!» 
altre, terre . Essa , allora ha le proprietà indicate 
n. T*. 

IL- La -potati* , la soda e gli acidi' disciolgono l’al« 
lumine . L’ evaporazione non può rompere l’ unione 
di querta terra e degli acidi . La combinazione deli' 
acido solforico e dell’ allumine dà , coll’aggiunta di 
atamP'tgoccc di solfato di. potarti , de’ criflalli cà 
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Solfato di allumine e' di potarti , appellati comune» 
mente crillalli d’allume che si dìllinguono per la 
loro forma ottaedro . Abbiamo indicata n. 71 le pro- 
prietà caratteriltiche dcll’sllumine . 
r III. La poetila e la soda non attaccano la airconia} 
gli acidi però la difiblvono allorché si trova nella 
madirna divisione , e non si è calcinata . Coll' acido 
solforico forma un sale insolubile . Aderisce debol- 
mente agli altri acidi . Molto divisa si discioglie ne* 
carbonati alcalini completamente, saturati di acido 
Carbonico - 

Allorch ’ è pura, e contiene ancora dell’ acqua , ha 
un leggier colore giallo- paglino , una quasi traspa- 
renza , una frattura vetrosa simile a quella della 
gomma arabica . Calcinata in un fornello è rimar- 
cabile per le proprietà che abbiamo fatto conoscere 
nel n. 7J, 

IV. La gtucinia si discioglie al pari dell’ allumine 
cella poufli , nella soda e negli acidi : si discio, 
glie ancora nel carbonato d! ammoniaca e non rende 
affatto allume col solfato di potarti . I salì che for- 
ma cogli acidi sono zuccherati . Riguardo alle sue 
proprietà nello dato di purezza si può vedere il 
n. 74. 

V. La magnesia si discìbglie negli acidi , e forma 
con elfi de’ sali solubililfimi ed amari ; Il carbonato 
di potarti completamente saturato di acido carbonico 
non la precipita dalle sue dirtbluzioni : l’ ammoniaca 
poi non lo fa che in parte . 

VI. La calce si unisce cogli acidi e forma de' «ali, 
•ta solubili , ed ora insolubili , ;£’ disciolta dall’acqua 
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ma non dagli alcali. L'acido carbonico intorbida la sai 
difibluzione, la cui trasparenza non viene alterata dall* 
acido solforico. L’ammoniaca non la precipita ; ella 
però precipira tutte le terre dalle Iora difioluzioni . 
Si debbono richiamare alla mente le sue proprietà 
tspofte nói n. 7 6. 

VII. Gli acidi disciolgoiio la ftronziana. Quella soi- 
flanza forma coll’ acido solforico un sale poco solu*- 
bile ; ella però si discioglie nell’ acqua; e dà col 
raffreddamento de’ criftalli simili a que' del muriato 
d’ ammoniaca . Abbiam parlato delle sue proprietà 
nel n. 80. 

Vili. La barite può effere facilmente confusa colla 
fironziana : ma fa d’uòpo oflervare eh* è prà solubile 
dell’ acqua fredda , e d» in alcuni fenomeni chimici 
inoltra delle proprietà tutte differenti,. 

Dobbiamo aggingnere al già detto : 1 , di non esi- 
gersi ancora rinvenute tutte le terre combinate fra 
loro : a , che il caso più complicato d’analisi che si 
sia presentato , è quello in cut si sono dovute sepa- 
rare quattro terre imbrattate di offidi che non vi pai 
invano che mescolati s 3 , che certe softanze s’in- 
contratto più frequentemente Combinate tra loro che con 
altre . Cosi la silice , la magnesia» la calce e I’ allu- 
mine si trovano i! 'più deMe'volte'cofnbinate insieme. 
Le due prime di quelle, terre contribuiscono alla for- 
mazione de’ropazj;Ja silica e la magnesia sono unite 
nel peridotto 5 1’ allumine e la silice ne’ tubini . Le 
ultime terre , 1’ allumine e la calce s’incontrano nel 
granaio : da un’ altfa parte , la gluctnia £ combinata, 
colla «ilice » coll’ allumine e colla calce nello sme«. 
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n!Jo-t r.ef birillo ; e la airconia colla siile* eompo- 
0 » i giacinti di-Ceila» e-’l-giargone . 

La tìsotuiana c la- bari te non- ri sono ancor pre- 
tentate nell' analisi delle terre . 

Oltre le sostarne delle quali si i parlato , s* in- 
contrano differenti offidi metallici nelle pietre : quo* 
che si olirono più sovente sono gli oflìdi di ferro, di 
manganese, dà cromo > .di nichel e di rame . 

fi j. Procedendosi all’ analisi di una pietra ,- che 
Sembra di dover re sifiere all* azione degli acidi , si 
tratta colla potatila . A tale effetto in un crociuolo di 
platino o di argento ti mette una quantità di pietra 
ben macinata con una determinata quantità di po- 
tati» ,- e ,, senza deviare da’ procedi convenienti, si 
arriva ad attaccare la pietra in breve tempo . Nell* 
atto « dopo della fusione si otiervano de’ fenomeni 
che indicano sovente quale sia la natura della so- 
flanza dominante nella composizione della pietra . 
Quelli fenomeni sono la fusione più. o -meno com- 
pleta c il colore- che prende la- terra - dopo 1* ope- 
razione . . . 

554. Se la fusione del miscuglio è- liquida , si può 
etier sicuro che la silice domini nella softanza ana- 
lizzata . Se, malgrado il colore, il miscuglio è re- 
flato palloso e opaco-, è urr segno sicuro che vi ab- 
bondino' le altre terre . Se la maceria si presenta sot- 
to la forma di una- polvere ruvida , il cui volume ss 
è aumentato di troppo , a» può* etier sicuro che l’al- 
lumine vi sia predominante ... 

11 color verde oscuro o neraflro che prende il mi. 
f cugino , annunzia la presenza dell’ oCido di ferro > il 
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verde chiaro , quella deir ofiìdo dì mingane» j il 
giallo verdaftro, quella dell’ ofiìdo di cromo . 

pjy. Dopo- di eflètsi colto il crocinolo dal fuoco > e 
di efiersi ben pulito, si mette in una capsula di por- 
ccllana, e si riempie di acqua che si rinnova da tem- 
po in tempo , finché la materia che contiene se ne 
sia interamente fiaccata . 

£j<J. Ciò fatte, unta la mafia Risa contenuta nel cro- 
cinolo si allunga ih una sufficiente quantità di acqua di» 
fliliat»,e Vi fi versa dell'acido muriatico . Qucft’acido 
produce, la precipitazione di una materia fioccosa, che 
indi si corna a disciogliere a misura che vi si ag» 
giugne dell’ acido divisato. Quello precipitato si for- 
ma dalla silice e dall* allumine ebe 1* acido aveva se» 
parate dapprima dalla potarti ». e che discioglie in 
seguito non meno delle terre che P alcali non avevo 
attaccate. Se reità qualche cosa in fondo del liquidi»» 
é quefia una prova che tutte le parti della pietra 
non sono fiate attaccate dalla poraffa , e si debbono 
trattare come P abbiamo -indicato , finché il' tutto sia 
tacito in difio Unione dall’ acido muriatico • Se la dia, 
soluzione prende un color roflo di porpora , è quefia 
una prova, della, presenza dell* ofiìdo di manganese . 
14 color rodo dorato annunzia.il fèrro:. il Color gialla 
dorato i) cromo:. il color bianco poi diinoftra di no» 
e Cervi o niente o un tastino di ofiìdo metallico nella 
pietra . 

557 - La difibluzione-del!* acido muriatiao si fa sva* 
parare a secchezza , e poscia la materia polverosa* ot- 
tenuta mercé la vaporizzazione, si allunga in una gran 
quantità, di acqua difiiliaia . 11 tutto si riscalda, leg- 
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germente ; il liquido si sciita sopra di un filtro , e 
colando vi lascia la silice che si fa asciuttare , e si 
pesa ancor calda . Efla dee avere t caratteri indicati 
n. 71. Se foffe colorata , conterrebbe un tantino di 
offido metallico , dal quale, si spoglierebbe , trattan- 
dola con un acido concentrato ; si laverebbe , si fa- 
rebbe asciuttare , e la diflbluzione dell' offido si ag- 
giugnerebbe al liquido, dal quale si è separata l’ al- 
lumine . 

558. Dopo di eflersi separata la silice nel modo 
descritto , nella <diftbluzione in cui si conteneva se ne 
versa un* altra di carbonato' di pot 3 fla e di soda ; si 
forma un precipitato che si lava dopo di averlo rac- 
colto , e si tratti colla poiaffa ben purificata . Se 
contiene dell’ allumine o della glucinia , quette terre 
saranno disciolte ; ma le altre , del pari che gli os- 
sidi metallici , non saranno attaccate . 

yjp. La ditfbtuzione di allumine nella potaffa dee 
efler saturata da un acido , ma in eccell i , affinché 
polTa quello da una parte saturar la potafla , e dall’ 
altra impadronirsi dell’' allumine che ne ha separata. 
A quella diltnluzione si mescola in seguito un carbo. 
into di ammoniaca. L’allumine del. muriato> di allo, 
mine che si è prodotto abbandona il suo acido all* 
ammoniaca, nell’atto che s’impadronisce dell’acido 
carbonico che vi era in combinazione : si precipita 
del carbonato d’ allumine sotto la forma di fiocchi 
bianchi ;e se la quantità del carbonaro d’ammoniaca 
è sufficiente , la glucinia relìa completamente disciolta. 

11 precipitato d’ allumine si lava , si fa riscaldare 
a rudezza , si pesa ; ed in tal modo si determina la 
quantità dell’ allumine . 
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550. Per separare la glucinia dalla difloluzione in 
Cui si contiene >si fa bollire per qualche tempo. Al- 
lora se , come il supponiamo , contiene della gluci- 
nia , si vede intorbidarsi e deporre una polvere gra- 
nita , voluminosa , leggiera > il cui peso si determina 
dopo di averla calcinata . 

561. Se reftallero alcune softanze non attaccate dal. 
la potada , un tal residuo poirel.be edere formato dì 
calce t di magnesia , di uno o piti offici metallici , 
ad eccezione di que’ di (lagno e lineo; dappoiché 
sono solubili nella pò rafia ; ma non se ne incontrano 
nelle pietre . , „ 

Se i corpi de v quali parliamo csiftclfero io tal re- 
siduo , bisognerebbe trattarli, con acido solforico al-, 
lungato nell’ acqua , fino a non più efiervi efferve». 
secata . Cotefta effetvescenza in tal caso dee la sua 
origine all’ acido- carbonico combinato colle softanzo 
in quifiione . Terminata 1 * operazione , si fa evapo- 
rare la diffolutione a secchezza, per isbanuzarla. dall’ 
acido che, vi si potrebbe trovate in eccedo, e la ras* 
teria diseccata si allunga in una scarsa dose di acqua. 
I solfati metallici e que’ di manganese si disciolgono, 
nell’ atto che il solfato di calce , quasi insolubile , 
refta nello llato- di solidità. I! solfato di calce ai rac* 
coglie , si calcina , si pesa , e si determina la qtian. 
riti della calce esiliente nella pietra; perciocché si 
sa che il carbonato di calce trattato nella maniera 
descrìtta contiene. 0,14 di calce . 

• 5 61. Refta intanto a separare paratamente gli ofG. 
di metallici e la magnesia- . Quefti oflìdi non pofiono 
•de re che di ferro } di manganese , di cromo o di ni- 
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elle! ; giacchi altri non ss ne sono Incontra» finora 
creile pietre , nè mai s» presentano uniti . Alfine di 
ottenerli isolati , la Toro difToluzione si allunga in 
una gran quantità di acqua t vi si aggiunge un leg- 
giero eccedo dì acido , ed indi vi si versa una diflfb- 
fusione di carbonato di potarti ben saturata di acido 
carbonico . Con tal mezzo si precipiteranno gli ollìdi 
di fèrro- , di cromo' e di nichel , nef mentre che la 
magnesia e 1’ ofllio di manganese refteranno disciolti 
nell*' acido carbonico. 

56 }. Per separare l* olfido di manganese dalla ma- 
gnesia , nel liquido che le contiene si verserà dell’ 
itfro. sol furo di potarti Ben saturato d* idrogeno solfo- 
rato r P ofiklo si- precipiterà nello finto d’idro solfuro, 
e intanto l2r magnesi* cederà in diffohuione . La ma- 
gnesia sarà precipitata dalla potarti- , si laverà 4 , si 
Calcinerà, e si determinerà il tuo peso . Indi si calci- 
nerà l’ idro solfito di manganese neir'arìa' libera,, af- 
fiti di scacciarne' l’idrogeno solforato . Quando ne sarà 
libero i quell* oUìdo si offrirà colle proprietà indicate 
*> 141 - 

5«4. Per compiere l’analisi non si tratta che di it« 
parate gli offidi dì cromo , di ferro e di nichel . 

A tal uopo- si fanno bollire a più riprese con aci- 
do nitrico neon quello mezzo si acidificherà il crontò. 
Ciò fitto si riscalda il' miscuglio con una dose dì potas- 
sa : si allunga con acqua ; si* decanta il liquido, e il 
precipitato che si ottiene si lava,-fi» che l’acqua no» 
ne- tolga più nulla . Se il cromo si vuol ridurre allo 
flato di oflìdo , si satura, la sua dilToluzione nella po- 
tarti con acido muriatico in eccello . Ss fa svaporare 
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di nuovo H liquido , finche abbia acquìftate un co- 
lor verde . Allora* versandovi un alcali pura, si p re- 
cepita il cromo , ridotta alla fiato di ofiido dall’ aci- 
do 'muriatico * il -quale lo spoglia della porzione di 
■offigeno che aveva tolto all’acido nitrico per acidi- 
ficarsi . Si asciutta queft’ ofiido e si pesa , per detei* 
minarne la quantità . 

Oltre i caratteri già adeguati all' ofiido di cromo , 
mercè -de’ quali si riconosce , si difiingue eziandio 
pel color verde ebe comunica al barraci allorché 
vieti fuso con efio i come anche per la sua acidi- 
ficazione mercé -dell' acido nitrico , e pel color rollò 
che prende in tal etreoftarua . 

5 6f. Ora ron refia che d’ isolare già affidi di ferro 
e di nichel . Vi si arriva agevolmente , facendoli di- 
sciogliere in una dose di acido muriatico , e versando 
in siffatta <li (Vo lui ione una grandiffima quantità di an- 
ni oniaca , finché quello corpo agisca sull' odorato • 
Allora i’ officio di ferro -si precipita , nel mentre che 
1’ ofiido di nichel refia in difioluzioae nell’ ammonia- 
ca , alla quale fa prendere il colore d’ un blu por- 
porato . La difidiuaione dell’ofiido dì nichel si decan- 
ta da sopra l’ ofiido di ferro i quell’ ultimo ofiido si 
asciutta e si pesa scolla evaporazione si arriva a se- 
parare quello di nichel daH’amrooniaca , « indi se ne 
determina il peso. 

L’ofiìdo di nichel s! difiingue pel suo colore verde* 
pomo , per la sua difidlubilità nell’ammoniaca che co- 
lora in blu tendente al porporino , e pel colore di 
giacinto che fa prendere al borrace. 
jW. Ottenute nel modo Additato tutte le sofia 
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tÉe eh: rumici compongono la pietra analizzata , si 
anecte insieme il rispettivo lor peso, per formarne un 
totale, che si paragona con quello della malfa esa- 
minata . Se quella comparazione non dà per risultato 
■che una differenza di due o tre centesime, più o me- 
no , si può efler certo che 1’ operazione è ben fatta* 
ma se la differenza è più considerevole , si ha tutta 
Ja ragione di credere di emersi perduta una poriione 
•di uno o più principi . Fa d’uopo cominciar l’analisi 
di bel nuovo , Se si oflerva sempre la medesima dii- 
-ferenza , m.\Jgrado tutte le attenzioni ed esattezze 
usate nell’ esperimento , è della una ‘prova ebe la 
pietra contenga de’ principi volatili -o solubili nell* 
‘acqua, e si dee procurare di riconoscerli . 

567. Per riuscirvi si adopera il seguente metodo ; 
Dapprima si frantuma la pietra in pezzettini ; indi si 
fa roventare al pitiche sia poffibile in una florta di 
■porcellana guemita del suo recipiente . Se la pietta 
contiene dell’ acqua di Ctiftallizzazione o un princi- 
•pio volatile -, quello corpo calerà al fondo del reci- 
piente, e ;se ne determinerà il peso e la natura . Se 
-poi la pietra non- soffre perdita in 'quella operazione, 
•o non ne prova che una molto inferiore a quella da- 
ta dall’ analisi , vi ha luogo a presumere che con- 
-tenga una tollanza solubile nell’ acqua . 

568. In tal circoflanza si può attendere a trovar 
-della potaffa, dappoiché offa s’incontra in molte pie- 
tre . Per aflicurarsene , si riduce la pietra in polvere 

‘impalpabile , e si fa bollire in un crocinolo di pia. 
tino a più riprese col quintuplo a seiluplo del suo 
i>«so, di. acido solfòrico. concent ratilfuno e puro egual. 
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mente . Sul fine deir operazione , per isprigionarc l'a- 
cido in eccedo , si aumenta un po’ il calore , ba. 
dando però a non dargli tale intensità sicché decom- 
ponga i solfuri che si sarebbero potuti formare . 

La materia contenuta nel crcciuolo si allunga nell’ 
acqua bollente fin che il residuo perda affatto il sa- 
- potè . Si fa svaporare il liquiJo fino a secchezza, per 
separarne le porzioni di acido che avrebbe potuto re- 
siftere agli effetti del primo difleccamento . La mate- 
ria così dideccata si allungale si fa nuovamente bol- 
lire nell’ acqua j si feltra il liquido, e si fa svaporare 
fino al punte più favorevole alla criftallizzazione . Se 
la pietra analizzata contiene della potada e deH’allu- 
min: , si otterrà una quantità di allume corrispon- 
dente a quella della potada f .e si determinerà la prò. 
porzione di quella , prendendo il decimo dell’ allume 
ottenuto. Ma come potrebbe avvenire che nella pie* 
tra non vi fode badante allumine per saturare tutta 
la potada, così bisognerebbe in tal caso mescolare al 
liquido una cert 3 quantità di allumine disciolta nel 
acido solforico ; e se tuttavia reftaffe della potada , 
quella si unirà alla didoluzione dell’allumine nell’aci- 
do solforico , .e darà, una novella quantità d’ allume. 

569 . Nel caso che non si octenede niente di allume 
mercè 1 ’ acido solforico, farebbe d'uopo di attribuire 
la perdita provata nell’ a na Usi ad un’altra cagione . 
La pietra esaminata potrebbe contenere della soda 
che, solubile nell’ acqua apparì della potada , non 
dà pur tuttavia punto di allume . Si viene ad aflìcu- 
ratsi della presenza di quello ultimo alcali, versan- 
do deU’aramonìaca nell’acido solforico di cui si è tot- 

a* 
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*o uso -per trattare la pietra , e poscia calcinando Ira 
un crocinola di platino il sale ottenuto . 11 sale dì 
ammoniaca già formato si volatilizza , e retta solo 11 
solfato di soda . 

Seguendo gli espnfti pr'mcipj , e "variando i pro- 
cedi secondo le circoflante, si sono analizzate le pie- 
• tre delle quali si sono determinatele parti cottituen- 
■ti , e si arriverà a conoscere la natura di quelle che 
■non si sono esaminate finora,, o che io sono fiate eoa 
pochifiima esattezza- 


H. 

De' Minerali , del loro roggio-, e dell» maniera 
di travagliarli . 

570. I metalli non si -offrono d' ordinari* in natura 
«elio fiato di purezza in cui >li abbiamo -esaminati . 
Così nello fiato di officio che nello -fiato metallico 
sono combina» con altre sottanze . 

1 mineralogitti li riconoscono dalle proprietà fisi- 
che che mofirano nelle loro combinazioni e nella lo. 
ro miscela . Per «quanto però quello metodo sia spe- 
dito , non £ esatto . Sovente due corpi differentiffimi 
per lor natura , si presentano sotto apparenze che 
a primo colpo di occhio sembrano le iiefTe ; e si 
caderebbe in un grolfolano abbaglio, Se dietro quello 
rapporto de’ sensi , si confondere l’imo coll* altro - 
Ciò appunto è avvenuto a’ tnineralogilti che , sdc. 
quando il soccorso della chimica , unicamente bau 
«qguiio i’ctteenc apparente e alcune fisiche proprio- 

«** 
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tà , per difiinguere un metallo dagli altri , se però J 
senza trascurare il soccorso presentatoci dall’elteriore, 
si ricorre a’ mezzi somminiftrati dalla chimica , per 
conoscere 1* intima natura de’ corpi , è evidente che 
con ud paffo fermo e aflìcurato si giungerà al terrai» 
ne che si mira , senza timore di traviamento . 

571. Se giova saper riconoscere le differenti sodan- 
te che accompagnano un metallo , e di acquiftare de* 
mezzi sicuri , per determinarne la natura e le pro- 
porzioni , non c meno imporrante di arrivare a ridur- 
re il metallo nello (lato in cui polla servire a’ noftrì 
bisogni . Ed ecco due operazioni ben importanti , la 
docimasia , e la metallurgia . La docimasia si occupa 
a conoscere i minerali di una maniera più o meno 
esatta ; la metallurgia a travagliarli in grande . La 
prima ci mofira i vantaggi che polliamo ritrarre , 
trattando quello o quell’ altro minerale ; la seconda 
realizza quelle speranze . 

J7J. Col nome di minerale o miniera si dee sentir# 
un metallo combinato con una softanza qualunque che 
gli dà delle proprietà differenti da quelle che lo ca« 
ratteri zzano . In tale flato coteffa sollanza si conosce 
sotto il nome di minerali-datore ; e i metalli , co’ quali 
è unita, sono diflinti coll’epiteto di minerali^ati . La 
combinazione di un mineralizzatore non si limita a 
un solo metallo j sovente si eftemle a parecchi, e be- 
ne spedo altresì molti mineralizzatori e molti me- 
talli sono confusi nella (leda miniera . 

57J. Le miniere s’ incontrano nella superficie della 
terra , più d’ ordinario perù nell’ interno de’ malli 
delle pietre di granito t di quarzo ec. , ove fot-, 
fatte fi, V 
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mano delle specie di mafie continuate appellate filoni, 
<Juefti hanno direzioni diverse : talvolta seguono un 
piano orizzontale , 'ma il più delle volte sono incli- 
naci. La parte che li ricuopure ai appella tetto-, quel- 
la che li softiene suolo j quelle che si applicano a* 
loro lari , si chiamano muri ; finalmente la mafia 
4elle pietre o de' criftalli che avviluppano le minie- 
re , si appella pietra metallica , « con un vocabolo 
tedesco gangue . 

574. 1 metalli «elio fiato di minerali si poflbno di- 
videre con Fourcroy in cinque clafli . 

1. Metalli natii. 

a. Metalli allegati tra loro. 

3. Metalli uniti a’ corpi combufiibili . 

4. Metalli oflidati . 

5. Metalli uniti agli acidi . 

Nella prima clafie che comprende i metalli natii , 
otlia que’ che si offrono colle proprietà individuali 
che li caratterizzano , si debbono allogare principal- 
mente il platino, l’oro, l’argento, il rame, il mer- 
curio , il bismuto, 1 * antimonio , l'arsenico . Talvolta 
si è trovato il ferro in quello fiato ; lo zinco però , 
il piombo , lo ihgno non vi si vedono che rariffìina- 
mente . 

La seconda clafie non si offre spello .Tra i metalli 
allegati insieme non s’ incontrano che 1’ oro e l’ ar- 
gento , 1’ oro e il r:,«ne , 1’ argento e il mercurio . 

La clafie che comprende i metalli uniti a’ corpi 
Combufiibili non metallici è la più numercsa . Ella 
comprende tutti i solfuri metallici . Appunto sotto la 
fórma di solfuri si presenta la maggior parte de’ me* 
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talli , e soprattutto il piombo , il rame 5 J’ argento 5 

10 zinco , il mercurio, 1’ antimonio . 

I metalli offidati non formano una clafle eftesa qua»; 
to l’ ultima . In tale stato con ispezialtà si trovano 

11 rame, il ferro, il piombo, l’ antimonio, lo zinco» 
e tutti i metalli friabili . 

L' ultima clafle che comprende i metalli uniti agli 
acidi , presenta alcune combinazioni all’efìremo va» 
riate. Così si trovano dc’solfati e de’ carbonati natii 
di rame , di ferro, di piombo, di zinco; delle coni- 
binazioni della maggior parte de* mentovati metalli 
coll’ acido muriatico ; de’ fosfati di ferro e di piom- 
bo ; degli arseniati , de’ turigiftati e de’ cromati me- 
tallici . Quelle ultime quattro specie di salì debbono 
la loro esigenza agli oflìdi de’ metalli friabili. Si dee 
oflervare che non mai s* incontrano quelli sali metal- 
lici in grandi mafie , come i solfuri . 

575. Allorché si è Trovata una miniera , e se ne 
vuol conoscere la natura , si adoperano de’ procelS 
più o meno esatti , secondo il disegno che si c pro- 
pollo . Così chi vuole trarre profitto da una miniera» 
cerca soltanto di determinare la quantità del metallo 
che può ritrarne . Il chimico al contrario fifla egual- 
mente la sua attenzione e sul metallo che contiene » 
c sulle sollanze colle quali è combinato . 

57 6. Per arrivare a conoscere la quantità del me» 
tallo sulla quale si può contare nel saggio d’una mi- 
niera , si segue il metodo che indicheremo . Si scel. 
gono delle moftre della miniera traile ricche , le me- 
die , e le povere . Ciò si appella spartire Si polve- 
lizzano, e si lavano per separarne la pietra metallica 

J> \ 
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Colla lavafida . Indi in una scodella .di terra , rico* 
- verte da un’ altra , si torrefa la miniera sbarazzata 
colla lavanda da’ corpi ellranei co’ quali trovavasi 
immilla . Con tal mezzo si fa sprigionare tuia gran 
parte del mineralizzatore che si volatilizza coll' azio. 
ne del calorico . In siffatta opeiazione si oflida il 
metallo . La miniera arroventila si tiene espella all* 
azione del fuoco , finché non renda più vapori . In 
seguito si unisce col triplo in peso di un miscuglio 
di carbonato di potafla , di carbone , e di un pò dì 
Ciurlato di soda . Il carbone disolfida il metallo ; 
l’alcali fa fondere la pietra metallica che reila an- 
cora col menzionato metallo ; e il mudato di soda , 
liquefatto dal calore t galleggia su tutta la materia 
fusa , la difende dal contatto dell’ aria , e impedisce 
il -metallo di olfidarsi . Allorché la fusione è ben 
completa si lascia raffreddare il vaso in cui si é ese- 
guita . Rompendolo vi si trova in fondo come una 
materia denominata scori a , formando il metallo una 
sola malfa . Quella malfa metallica è dillinta col no- 
me di culatta. . Il peso e la natura di effa fan cono- 
scere ciò che si dee attendere dal saggio della mi- 
niera . 

V77. Si dee comprendere che i procedi descritti 
Soffrono qualche modificazione , secondo le circolian. 
ze . Sovente fa d’ uopo aggiungere alla miniera de’ 
fondenti più attivi degl' indicati . Si fa uso a tal uo- 
po del borracc , -del vetro soppeflo , della po calta , 
Talvolta si aggiungono de’ corpi capaci di dìsollidare 
energicamente i metalli . Sovente si ricorre all'azione 
Combinata del calorico c di un metallo il quale, per 
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r effetto dì un’ attrazione più grande , s’impadronisce 
del mineralizzatore di quel metallo che si vuole ot- 
tenere ; con tal' mezzo però non si arriva a un esat- 
ti iliino risultato . Una porzione dfel metallo aggiunto 
si combina con quello che si vuol conoscere , e n» 
altera le proprietà . 

578. Con quelli primi tentativi di rado si arriva ad 
avere il metallo puro r sovente un metallo poco olii, 
dabile contiene eziandio un metallo offidabile. Perchè 
se ne sbarazzi si brucia di bel nuovo e si prendono 
tutte le poflibili precauzioni , affinchè la malfa metal- 
lica sia espolia in tutti i suoi punti al contatto dell’ 

aria . Un tal procedo , benché inesatto, fa sperar non 
di meno una quantità di metallo maggiore di quella, 
che realmente non si ottiene ne’ lavori in -grande . 
Quindi , per approffimarsi a’ proceffi usati , si prova 
di fondere la" miniera semplicemente a traverso de* - 
carboni , e se ne agevola la fusione con i scorie di 
ferro > o con altre materie di prezzo vile . 

579. Il chimico , che non si limita come il mitre- 
ralogifta a determinare la quantità d’una sola parte 
della miniera , segue altri proceffi , allor che si oc- 
cupa di un’operazione docimaftica . Egli riscalda la 
miniera in una (torta , ad oggetto di riconoscere t 
principj che il calorico ne sprigiona r e poterne de- 
terminare la natura e le quantità- . In' seguito (onde 
attentamente la miniera, tenendo conto di tutti i fe- 
nomeni, e pesando con esattezza le materie delie quali 
fa uso , ec. 

j8o. Ci ha però un metodo più sicuro per giun- 
gere al medesimo segno ; ed è di trattar le minierò 

fc J 
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itogli acidi che diffolvono i metalli , senta attaccare 
ì mineralizzacori . 

A tal effetto si adopera 1 ' acido solfòrico o l’acido 
muriatico allungato , in preferenza dell’ acido nitrico 
il quale * bruciando il solfi» , fa, cadere in inganno 
sulle sua quantità , e sovente altera la miniera . Pe- 
sando la porzione non attaccata dall’ acido » dopo dì 
averla separata e lavata* si determina la proporzione 
del mineralizzatore , e si precipita il metallo dalia 
sua difloluzione con alcali * con prufliati , con acqua 
idro-solforata * talvolta eziandio con altri metalli che 
f,li tolgono il suo oflìgeno, e si disciolgono in sua ve- 
ce . Ecc<* il perchè , immergendo, una lama di ferro 
in una difloluzione di rame , si veda coverta di un 
leggiero. Arato, di quefto metallo che erto precipita , 
togliendogli il suo. ofligeno , e softicuetniosi «ella dis- 
soluzione . 

Quarti sono io generate ì proeefl» che si debbono 
seguire per analizzar le miniere s si fan variare però 
in parecchie circoftanze ». come se ne sarà convinco 
allorché si ftudierà la docimasia in tutti i suoi det- 
tagli . 

58,1. Dopo di aver parlato del modo di saggiar le 
minie e , ci retta a far parola del loro travaglio in 
grande . Senza entrare in verun dettaglio sul modo 
che si usa nella eftrazione della miniera , supporremo 
di non doversi far altro che. ricavarne il metallo che 
contiene. 

A tal effetto si comincia dallo scegliere o sepa- 
rare panicamente differenti pezzi di miniera che 
debbono date differenti- prodotti» secondo la loro na- 
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tura, 0 han bisogno di etter trattati in un modo pari 
ticolare . Quell* operazione, appellata da’ francesi irla, 
ge, non si pratica che nelle, miniere preziose , oppure 
di gran fruttato _ 

Sottopofta o no la miniera all’operazione additata# 
si fa sempre pattare sotto una macchina fatta apporta 
per acciaccarla- . £’ detta una specie di trogolo al* 
lungaro , ia cui si muovono , coll’ajuto di macchine 
appropriate a quell’ uso, de* pezzi di legni verticali, 
guerniti di ferro , e dettinati ad agire in qualità di 
pettelli che acciaccano la miniera e la pietra ir.ecaU- 
lica . 

Allorché la miniera si <av 3 fuori dalla descrìtta, 1 , 
macchina , si sommerte alla lavanda che ti esegue in 
diverse maniere ora in piattelli di legno , ora in 
martelli traversati da una corrente di acqua ; sovente 
sulla corrente di un acqua viva talvolta su tavole- 
inclinate, guernite di panno, e delibate a soffermare 
i frammenti irregolari della miniera . Si comprende 
che quella operazione ha per oggetto il far traspor- 
tare dall’acqua la pietra metallica e le pietre meno 
pesanti della miniera , che occupa sempre, il fondo 
dell’ irtrumento usato .. 

Lavata la, miniera è sottometta alla, torrefattone 
Mercé di quella- operazione vien etta divisa e sepa- 
rata dal mineralizzatore in gran parte. I procedi usati 
per tal operazione variano secondo la specie delle mi- 
niere e la natura de’ minerà lizza tori . La torrefazione 
si opera all’ aria libera,. o- in- mezzo de’ carboni, tal- 
volta in fornelli particolari . 

Quando si lì ima che la miniera sia torrefatta ab- 

b 4 
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Iattanza > sì procede alla fusione . Quella operazione 
che si esegue in fornelli deftinati a tal uopo , pre- 
senta delle più o men grandi difficultà , ed esige de* “ 
proceffi variatiffirai che coftituiscono l’ arte del minc- 
ralogifta , e che ci spiace di non poter dettagliata 
ia quell* opera . 


CAP. III. 

Dell* aiutiti della acque . 

§. r. 


Delle Acque di pioggia , di neve , di fontana j 
di fiume , di po\\o e del mare , 

* 

582 . Acqua piovana . 

Xj analisi c’ iftruisce che I’ acqua piorana coti» 
tiene mole’ aria , un tantino di acido carbonico , di 
mimato e di nitrato calcareo . 

583. Acqua di neve. 

L acqua di neve liquefatta di fresco differisce 
dalla precedente, perchè contiene una minor quantità 
di muriato e di nitrato calcareo , ed è priva di aria. 

584. Acqua di fontana . 

V acqua di fontana non contiene rerun corpo 
eftraneo se scorre sopra di uria sabbia ben pura ; al- 
trimenti il più delle volte è caricata di carbonato di 
calce , di muriato di calce > di soda o di carbonato 
di soda . 
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j8j. Acqua di fiume . 

L ’ acqua di fiume allorché non è imbrattata dal* 
la terra che vi si scioglie nelle grandi alluvioni, con» 
tiene gli fteffi ; sali dell* acqua impura di fontana, so- 
lente però in minor quantità . 

58 6. Acqua di pofìo . 

L’acqua di pozio tiene in diflblàzìone del solfò» 
to di calce e del. nitrato di pocaffa , e mtdesimamea- 
te de’ sali indicati più innanzi . 

587. Acqua marina . 

L’ acqua marina è carica di muriate di soda, dì 
Solfato di magnesia e di calce, e di una maceria ap^ 
pellata materia estrattiva , finora ignota; 

$88. Acqua distillala . 

Sì dee eflere accorto a non adoperare alcuna del* 
le menzionate acque per le. operazioni chimiche . I 
risultati sarebbero differenti - , da que’ ebe si van cer- 
cando . Quindi acqua deftinata all’ esperienze sì 
separa colla diOil lazione da tute’ i corpi che può te- 
nere di sciolti j. • preparata in tal modo si denomina 
acqua dijltllat» . 

§. IL- 

Selle Acque minerali e medicinali . 

• * • i 

e 

58^. Con quella denominazione indichiamo ls ac« 
que che , cariche di ditferenti principi > e consegue^ 
temente fornice di diverse proprietà , esercitano un’ 
azione magala sulla economia animale . 

j$o. L’analisi ci ha insegnato a diltingueile in qua^ 

*> 5 
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ite elafi • I » in acque acidule ; a , in acque salute ; 
3 , in acque solforose;. 4, in acque ferruginose . 

591. Acque acidule . 

Le acque acidule* si diflinguonq, pel loro sapoe 
piccante ; per le bolle che se ne sprigionano ; pel coloc 
to So che danno alla tintura di girasole , e pel preci, 
picato che producono «elle diffolnzioni di barite , dì 
Jhronziana e di calce . Quelle acque ripetono siffatte 
proprietà dal carbonio che contengono s. quell’acido 
però non vi s’incontra solo, perciocché vi é combi. 
atto con soda , calce, magnesia e ferro. Vi s’ incori- 
.-frano parimente uno. o. più carbonati uniti insieme ; 
e talvolta, tutù e quattro si presentano, nella medesi- 
ma acqua , la quale net tempo fteffo contiene quasi 
Sempre del tnuriato di soda.. Alcune di quelle acque 
acidule tono calde , come quelle del Monte d’ oro , 
di Richy , ec. altre son fredde, come quelle di Walt, 
di Cbateldsn , ec». 

52». Acque saline. 

le acque saline si diftinguono dalle precedenti 
pel predominio de* sali che in effe son contenuti , 
benché sovente contengano nel tempo Iteffo delle aU 
tre sotlanze , come, acido carbonico , ferro ec. Le 
proprietà di quelle acque variano in. ragion della 
specie del sale che vi é in maggiore abbondanza. AU 
lorché son cariche di solfato di calce , son crude , 
insipide , non disciolgono il, sapone , non cuocono i 
legumi s di tal carattere sono sovente le acque de’ pozzi. 

Se il solfato di magnesia vi abbonda più degli al- 
tri principi , sono amare s se vi predomina il solfiuo 
d* soda , sono salace , 
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Le acque alcaline debbono Je lor proprietà al car» 
tonato di soda più abbondante di tutti gli altri sali. 

11 carbonato di calce disciolto abbondantemente 
pelle acque mercè dell'acido carbonico , che or sì ed 
or no vi si: trova in eccedo, coftituisce delle acque 
dure che , col de porre il lor sale insipido, formano 
delle incrottazioni . 

S 93 - Acque solforose,. 

Le acque solforose con facilità saran dittiate dal- 
le tette descritte, pel loro odor puzzolente e per 
le proprietà di alterare il- color dell’ argento col far- 
ne verde o nera' là superficie , e di rendere del sol- 
fo a contatto dell’ aria . Alcune non contengono che - 
gas idrogeno solforato , altre poi un vero solfuro. 

594. Acque ferruginose , 

Le acque ferruginose, senza odore , dorate però 
di un sapore particolare , in ragione- del metallo che 
vi si trova dtsciolco , non potranno efler confuse col- 
le precedenti . Il ferro ora è- disciolto daH’acidó car- 
bonico senza eccedo , e coftituisce le- acque ferrugi- 
nose semplici ; ora è disciolto dal detto acido in ee; 
ceffo , e forma le acque ferruginose acidule . 

59j. Dopo indicare le differenti specie di; acque 
minerali che si offrono sulla- superficie del globo ,, 
esporremo i mezzi oude procedere ad analizzarlo . 

La fteffa cosa è - per 1’ acqua e pe 1 metalli . Si 
hanno de’ mezzi pronti , ma inesatti per arrivare con 
una certa approffimazione alla conoscenza de* loro prin. 
cip j : ci hanno altresì de’ metodi che danno risultati, 
precisi sulla loro natura . 

Quando si c a porcata di esaminare • molte sorgeri 
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di acque minerali , si arriva , recando attentamene» 
gli sguardi sulla situazione delle sorgenti , sulla na. 
tura del terreno da cui scaturiscono , su i depositi 
delle sorgenti e de’ ruscelli vicini , sulle incroftazio. 
Sii de’ corpi che vi cadono , ec. non trascurando nel 
tempo fteffo 1’ odore , il sapore , il colore , la gravi- 
tà specifica; si arriva, dico, ad acquiftare successi. 
Vamence delle nozioni su i principj che contengono. 
Siffatte nozioni però non sono per anco positive ab- 
Iattanza. Per mettersi in iliaco di decidere, si esa- 
mina 1’ azione di certi corpi , sieno semplici o com- 
polii , sull; acque , affin di determinare , mercè ì 
risultati che rendono, la natura de’ corpi in effe con- 
tenuti . In tale occasione , come in tute’ i casi d’ana- 
lisi, si dà il nome di reattivi a’ corpi che si fanno 
agire sopra il composto . 

Tra i corpi semplici , si fa uso della potaffa e 
della calce disciolte nell’ acqua . • » 

Tra i corpi com polli si fa uso degli acidi solfo- 
rico, solforoso, nitroso e muriatico oflìgenato , dell* 
ammoniaca , del muriato di barite , di calce , del 
flitrato di mercurio e del nitraro d’ argento . 

$?6. Esame delle acque minerali co' reattivi . 


Indicheremo presentemente 1’ azione di quelli 
narrivi diversi . 

La potaffa pura, versata nelle acque minerali, pro- 
duce molti effetti simultanei . Decompone i solfati , 
nitrati di calce e di magnesia , i sali metallici , e 
He separa nel tempo tteffo le basi . Precipita i car- 
bonati di calce e di magnesia tenuti in diffoluzione 
coll’ ajuto dell'acido carbonico » impadronendosi dell* 
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eccello dì quest’ acido . Se è ben concentrata interi 
bida eziandio le acque che contengono sali formati 
dalla potaiTa e dalla soda , diminuendo la loro solu- 
bilicà mercè L' attrazione eh.' esercita sopra detrae- 
qua . Si viene ad afficurarsi di quell! ultimo effetto , 
versando una nuova quantità, d’acqua che torna a di- 
sciogliere il precipitato . Tra i precipitati ottenuti 
si diftinguono Ja calce e la magnesia , perciocché sì 
diffolvono negli acidi senza effervescenza: i carbonati 
di calce e di magnesia , perchè fanno effervescenza 
nel disciogliersi : gli offidi finalmente si riconoscono 
dal lor colore ec. 

L’ acqua di calce , aggiunta alle acque minerali » 
s'impadronisce dell’acido carbonico, e forma del car* 
boaato di calce che si precipita t decompone il car* 
bonato di soda , togliendogli l’acido carbonico, e for- 
mando del carbonato di calce : decompone i sali di 
magnesia , impadronendosi de’ loro acidi , e la ma-* 
gnesia si precipita in fiocchi bianchicci . Quelli tra 
effetti, che rappresentiamo come dillintifiimi , portone» 
simultaneamente aver luogo » in. tal caso bisogna csa* 
minare il precipitato .. 

L’acida solforico * se fórma nell’ acqua un precipi- 
tato copioso e pesante , indica la presenza .della ba- 
rite j se produce effervescenza , indica .quella deluci- 
do carbonico e de’ carbonati terrosi, ed alcalini . 

L’acido solforoso precipita il solfo delle acque con- 
tenenti dell’ idrogeno solforato . 

L’acido nitroso e l’acido muriatico offigenato pro- 
ducono lo fleffo effetto : diftruggono il fetore delle ac- 
que ;. ma quest’, ultimo acida brucia nel tempo fleffo 
il solfo se vi. i molto abbondante « 
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lUmmoniaca, versata nell’ acque , decompone i sali 
magnesiani e alluminosi temici in dilfoluzione da e(T«r 
giova però offer vare che non decompone che in par- 
te i primi , e forma colta parte non decomponi un 
Sale triplo . Toglie 1* acido carbonico a* carbonati d'i 
calce -, di magnesia e di ferro tenuti da quell’ acido 
in dilfoluzione . Agisce su tatti i sali del rame , e se- 
gnatamente sul suo solfate?-.: e l’ acqua prende- un co* 
lor blu ... 

irmuriato di barite serve a decomporre i solfati 
1’ acido solforico cede la sua base all’ acido muriati- 
co,, si combina colla barite,. e si precipita nello [fa* 
to di Solfato di barite, il cui peso determina la quan- 
tità d’ acido solforico contenuto-nell’ acqua . Il mu- 
riate di calce pvoduce un effetto analogo , e fa pre- 
cipitare i solfati alcalini in solfati’ calcarei . 

I nitrati di-mercurio e d’argento -indicano fa pre- 
senza dell’ acido solforico- e: dell’acido muriatico, sen- 
za far conoscere le lor proporzioni • 

Si comprende che , variando T uso di cotefti diversi 
reattivi , , e servendosi ordelPuno -or dell’ altro , si 
può determinare dagli effetti che producono , la na- 
tura delle acque rnon si arriva però alle proporzioni 
delle soltanze che -contengono , e a quell’analisi esat- 
ta che sola può -soddisfare il chimico , e di cui indi- 
cheremo i procedi \ . 

J07. Il solo mezzo di analizzare- completamente le 
acque minerali è di sottometterle all’ azione del calo- 
re», e di farle svaporare . Facendo uso di un conve- 
nevole apparecchio , si ottengono da una parte i prin- 
cipi, volatili che poflbno contenere ; e dall* alesa sì 
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hanno in residuo , sotto forma, solida » le sodante 
che vi si trovati disciolte .. 

Fa d’ uopo sottomettere una quantità consideratile 
d* acqua a cotefta«evaporazione , per esempio- 30 in 
40 libbre »,«d eseguirla in vasi di porcellana, di terra 
o d’ argento, e a un moderato, calore . Allorcb’ è ter» 
minata , si ottiene un residuo compofto di sali deli- 
quescenti, di sali solubili nell’acqua fredda » di salì 
Solubili nell’acqua calda . . 

Si tolgono i sali deliquescenti coll* ajuto dello Spi- 
rito di vino, che ha la proprietà di discioglierli. Quo* 
ili d’ ordinario non sono . che muriate di calce c di. 
magnesia .. 

Poscia si tratta il residuo con acqua freJda che ne 
toglie i sali fusibili che vi si trovano , come sono il 
muriato di soda , i solfati di s«!s e di magnesia , il 
nitrato di potaffa e il carbonato di soda . . 

Sulla maffa che non . si è potuta disciogliere d*» 
que(T acqua , se ne versa della bollente , la quale si 
carica di sali molto meno solubili degl» ultimi indi- 
cati . Con tal mezzo non si. ottiene che solfato di 
calce . 

Finalmente sul resìduo che. non è attaccabile dallo 
spirito di vino e dall’ acqua , si versano, degli acidi 
più o meno- energici , per- separare le differenti parta, 
che le coftituiscono -, e che sono carbonati terrosi > 
jovente. midi con carbonati di , ferro, d* allumine e con 
-sin tantino dì silice . . 

Separati cosi con succeffive- diffoluzioni i sali che sì 
trovavano nell’ acqua , non si tratta più che d’ iso- 
lar que' che sono (lati attaccati dal medesimo- diffol- 
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nn te t si trattano quindi 'le tre difTolazioni di cui ss 
è fatta parola con reattivi appropriaci . 

i. Dopo di aver facto svaporare a secchezza la dis* 
soluzione collo spirito di vino , si torna a discioglie» 
re il residuo , il quale contiene de’ muriati di calce e 
di magnesia : si precipita la magnesia mercè la cal- 
ce» e quella mercè 1’ acido solforico . 

a. La di/Tolùzione fatta coll’ acqua fredda rende 
colla evaporazione » un dopo 1* altro, i sali che tiene 
disciolti, e si diftinguono dalla loro forma e dalle lor 
proprietà . Si dee ofiervare che una piccola porzione 
di quelli sali si trova immilla co' sali delinquescenri 
disciolti dall* alcool che la trasportano secoloro , J sé 
*e separa colla evaporazione . 

3. La dilfolozione coll’acqua bollente abbandona 
colla evaporazione il solfato di cafre in piccole fu- 
ghette insipide , insolubili , le quali , espofte al ca- 
lore con carboni , danno del solfuro di calce , che si 
può riconoscere dalle proprietà indicate n. 370. 

4. Per separare le piccole parti insolubili coflituen- 
ti il residuo , si potfbno applicare i proceffi che ab- 
biamo espoili , parlando dell'analisi delle pietre . Ve 
*e ha de’ più semplici che s’ impareranno appreflo , 
ina che non polliamo qui dettagliare, per non allon- 
tanarci dalla carriera metodica che ci siamo prefica- 
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CAP. VI. 


DeW anali si da' vegetabili . 

§. I. 

Della struttura de ’ vegetabili , dr//a loro analisi j 
immediata ì classificazione de' prodotti 
di quest' analisi . 

598. Senza entrare in alcun dettaglio sulla descri- 
zione delle diverse parti che si diftinguono ne’ vege- 
tabili , non sarà inutile di rammentare in succinto le 
nozioni acquiftate negli- elementi di botanica sulh lo- 
ro ftruttura . Si è oflervaco di effer formati i vegeta- 
bili di cinque ordini di vasi , e sono m , i vasi co- 
muni : a 1 i vasi proprj s j y le trachee : 4 , gli ucri-' 
coli : j , il tefTuto vescicolare . 

1 vasi comuni , si trovano in tutti i vegetabili j 
si diilribuiscono in tutte le loro parti , e son desina- 
ti a trasportare il succo. 

I vasi proprj sono riempiuti di fluidi particolari 
nel tal vegetabile,© nella tale specie di elfi. Si pos- 
sono ralfomigliare a certi organi che separano e con- 
servano de’ fluidi , da* quali il succo comune non dee 
elfere imbrattato . Si trovano sempre sotto la corteccia. 

Le trachee o vasi aerei , deftinati secondo le appa. 
reme a trasportare de’ fluidi elaftici, e ripieni sovente 
di succo , sono piccoli filetti brillanti » capillari, 
che accompagnano i vasi comuni . 

II ceduto utricoJare » come formato di vescichetta 
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ripiene dì un liquido denso, coftitutsce LI midollo del. 
le piante . In quelle vescichette si spande il succo ; 
e per un azione della organizzazione vegetabile vi si 
vengono ad elaborare da' fluidi che sono trasportaci 
ne’ vasiproprj. E’ in esse , a parlare con proprietà, 
che si trova la. sede della nutrizione de’ vegecab li . 

Il tefliito vescicolare , appendice del teUuto utrico- 
lare , parte dalla circonferenza di quello ultimo,, pas» 
sa a traverso de! reticolato de’ v^yi comuni, e si emen- 
de sotto l’ epidermide, ove versa il liquido che forma 
gli strati corticali... 

59?. Allorché, i chimici pensavano che tutti i cor- 
pi della natura dovevano la loro esigenza a diverse 
combinazioni dell’aria , dell’acqua , della terra e del 
fuoco , riguardati da e Ili- come gli unici corpi sempli- 
ci , e i soli elementi della natura , l’analisi de’ vege- 
tabili era grolfolana egualmente ed inesatta! . Si era 
Contento di applicare al vegetabile l’azione del fuo» 
co ; si raccoglievano ire un recipiente i prodotti vo- 
latilizzatl dal calore : si lasciavano sprigionare i gas 
riguardati come aria , e de’ quali non si faceva con- 
to : si trascuravano gli efletti^ dell’attrazione , che va- 
riano in ragione della temperatura , e cambiano le 
combinazioni esilienti neh vegetabile si credeva da 
ima parte di averne raccolti nel' recipiente i principj 
volatili y t dall’altra- riguardavasi come un aggregato 
di principj filli- il residuo che si otteneva .. 

A misura che la scienza ha fatto de’ progredì , e 
si sono acquiftati de’ dati certi* sul gioco dell’ attra- 
zione , sulla, coibenza de* fluidi eiallici , sulla loro na- 
tura , si c recata una maggiore attenzione su i prò- 
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dotti ottenuti da’ vegetabili per quella analisi , e si 
è riconosciuto che , credendo di separare coll’azione 
del fuoco i principi fidi da* principi volatili de’ ve* 
gecabili , si faceva solamente variare 1’ affinità, coll’ 
aaione del calore , e cha si producevano co* principi 
collicutivi de’ vegetabili delle nuove combinazioni, dif- 
ferenti da quelle ch'esiftevano primitivamente in que- 
fti corpi organizzati .. 

Qualunque incerefle che nel perfezionamento dell’ 
analisi vegetabile pollano presentare il progrelfo dello 
spirito umano, lo. sviluppo de’ diversi metodi che l'ha a 
recato più. oltre ». il dettaglio de’ procedi che lo haa 
«guico , non. potremmo qui occuparci di tali oggetti. 
Siamo obbligati lasciando da banda tutta quel che 
appartiene alla ftoria della scienza e a’ suoi progredì» 
di paiTare rapidamente a* mezzi dell* analisi de* quali 
si fa uso oggidì , e che han recato, come si vedrà nel 
decorso » alle cognizioni acquisite su i fenomeni della 
vegetazione 

I chimici, come abbiamo detto, avendo riconosciti», 
tu che i metodi analatici da loro usati non sommini* 
(Invano verun lume sulla, natura, de’ vegetabili » haa 
cercato nuovi mezzi per ottenerne. . 

II primo paflii che fun fatto verso- la. esattezza è 
flato dì esaminare separatamente- gli uni dagli- altri, e 
nel medesimo flato che il vegetabile ce li presenta » 
i differenti fluidi , le soltanze secche e polverulènte » 

]’ escrezioni offerteci da’ vegetabili ne' loro vasi, sotto 
di membranosi inviluppi e all’ efterno- de’ lóro organi. 
Ottenendo così, isolatamente quelle- diverse softanze , 

;i analizza il vegetabile : ma quefl’analisi non ci offra , 
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per ance alcun dato su i principj coflituenti , dap- 
poiché , dopo di tutto ciò , non è quella che un'ana- 
lisi immediata (ij). E’quindi necefiario di decomporre 
quelle diverse parti , per giungere alla cognizione de’ 
principj de’ vegetabili . 

600. te sollanze sommtniftratc dall’analisi immedia, 
ta de’ vegetabili , sono r 

1. I liquidi che sortono spontaneamente da elG per 
un palleggio che si aprono, spezzando i vasi che li con. 
tengono, o per quello praticatovi dalla indullria umana. 

2. Le sodante che si ottengono da’ vegetabili colla 
disorganizzazione del loro tedino , eseguita con mezzi 
meccanici . 

3 Le softanze ottenute dà’vegetabili co’mezzi chiusici* 
4. Le soflanze solide de’ vegetabili . 

Nella prima clafle sono allogati. 
t. 11 mucoso 4, I balsami 

a. Il succo y. Il succo elamico.' 

3. Le resine 

Nella seconda . 

s. I fluidi j. Gli olj fluì 

a. Il zucchero 4, Le gomme resine 

Nella terza . 

1. Gli acidi 6 . La fecola amilacea 

2. Gli olj volatili 7. Il glutine 

3. La canfora SiL’àlbumine vegetabile 

4. I butirri r e la cera 

de’ vegetabili 4. te materie coloranti 

5. L’ eftrattivo io. Il tannino . 

Nella quarta ed ultima . 

I, Il legnose 2. Il subcro. 
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Esamineremo successivamente quelle differenti so- 
darne . Poscia esamineremo quali sono ì cangiamenti 
prodotti ne' vegetabili nella loro decomposi sione spon- 
tanea ; e finalmente daremo fine a quella parte coll* 
esame de’ principali fenomeni della vegetazione . 

CAP. V. 

Esame de' liquidi che vengono fuori spontaneamente da 
vegetabili col passaggio che vi si aprono , nmptnda 
i vasi che li contengono , o per quel che vi i 
prodotto' dalla industria umana . 


§• I- 

Del mucoso . 

éoi . T 1 mucoso , noto altresì volgarmente sotto II 
some di gomma e di fnucellaggine , sparso per tutte 
le parti della pianta , diftende sovente i vasi degli 
alberi in tal maniera ebe li frange , e se ne scappa 
fuori sotto forma di un liquido denso , glutinoso, che 
si condensa all’ aria in una materia trasparente più o 
men colorata , di una fórma sferoidale , senza odore , 
si* un sapore insipido e dolciaftro . 

dosili mucoso così nello flato descritto, che in quel- 
lo in cui serba la liquidità che gli è propria , esporto 
al fuoco si fonde , si gonfia , prende un color bruno, 
e sparge un fumo acre e piccante . Oirtillandolo nell’ 
apparecchio pneumato chimico , se ne ricava ; j, dell’ 
acqua; 2 , uu liquido rollìgno e acido ; j , un tanti- 
no di olio brunaliro ; 4 , del gas acido carbonico ; 
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y 1 del gas idrogeno carbonato ; 6 , lascia un carbone 
più voluminoso della gomma , 

Ecco -dunque -sei prodotti che incaviamo dalla gotn* 
ma , e che si diflinguono tutti per le loro proprietà 
particolari . 

Già sappiamo che T acqua è comporta di ofligeno 
x d’idrogeno: che l’acido carbonico è comporto di 
ofligeno e di carbonio •; che il gas idrogeno carbona- 
to c comporto di caibonio , e d’idrogeno . Se dùnque 
l’ acido , ricavato dal mucoso , Tende ad •uri’ alta tem- 
peratura acido carbonico ed acqua, •neceflariamente 
dee e (Ter comporto di carbonio, di ofligeno e d’idro- 
geno . L’ olio , come vedremo appreflo , c comporto 
d’ idrogeno e di carbonio . 

Dappoiché quelle diverse combinaiicni sono fiate 
formate a spese della gomma , cd hanno per principi 
comuni il carbonio, l’idrogeno, e l’ i/fligeno , neces- 
sariamente il mucoso altro non -dee edere che un 
comporto di ofligeno -, d’ idrogeno e di carbonio , un 
vero oflido . 

Acido piro-mucoso . 

L’acido ottenuto in quella circortanxa non raflb. 
miglia punto a que’ ciré abbiamo avuto occasione di 
esaminare fin ora . E’ un effetto delle nuove combi. 
nazioni prodotte dal cangiamento delle combinaaioni 
primitive . E perchè è prodotto dal fuoco , e dapprì» 
ma si è ricavato dalla gomma , ha ricevuto il nome 
di acido piro-mucoso . 

Quell’acido è sempre liquido, il suo sapore è pic- 
cante , acre , eropireumatico • Colorisce la pelle in 
giallo dorato , 
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Volatile quanto l’ acqua , non 1 ’ abbandona n:!l’atto 
«ella diftillazione : se ne separa però per effetto de! 
gelo, e si concentra. Si combina colla calce,* forma 
un sale disegnato sotto il nome di pira- mucuo . Spri- 
giona r acido carbonico da tutte le sue basi . 

r>oj. Il «mucoso c inalterabile all’aria: si discioglie 
nell' acqua senta sperimentarne verua cangiamento* 
lc-f. Acido acetico . 

L’ acido solforico concentrato decompone il mu- 
Coso che gli vien mefifo a coocatto, attesa I3 saia gran* 
de attrazione per V acqua . Sollecita la combinazione 
del suo idrogeno e del suo -offigeno : ed allor che la 
sua azione è finita , la parte di offìgeno non impie* 
gara nella formazione dell’acqua si unisce all’idro- 
geno ed al carbonio che cedano , e produce un acido 
che unicamente è quello deH'aceco , disegnato in chi- 
mica col nome di acido acetico . 

405. Acido mucoso o sacca-lattico . 

Facendosi riscaldare due parti dì acido nitrico 
sopra una di mucoso * si disciogtie la gomma . Se 
si lascia sprigionare un tantino di gas nitroso e di 
acido carbonico , allora , facendo raffreddare la diffo- 
luzione, si ottiene una polvere bianca e acida. Que- 
lla softanza polverosa ha un sepor acre ; è un acido 
poco solubile nell’ acqua; dì, mercè la diilillazione, 
olio, gas acido carbonico , e gas idrogeno carbonato* 
lasciando motto carbone per residuo . Si è denomi- 
nato acido -mucoso : ma più generalmente è noto sot- 
to il nome di acido sacca-lattico . 

606. Acido malico . 

L’acido precedente non 5 il solo che risulta dall’ 
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azione deli’ acido nìtrico sul mucofo. Se sì esamina il 
liquore che soprannuota al precipitato, vi si trova un 
acido scolorito , diflblubiliffimo nell’ acqua , e cono- 
sciuto sotto il nome di acido malico , Nel decorso 
torneremo a trattarne . 

A07. Acido ossalico , 

Se, invece di sospendere l’ aliene dell’acido ni- 
trico , si lascia continuare, si ottiene un acido criflal- 
lizzabile noto sotto il nome di acido ofialico , di coi 
si tratterà trappoco. 

Così dunque , colla gomma , si produce I* acido 
piro. mucoso , l'acido mucoso', l’acido malico, l'aci- 
do oifalico , I’ acido acetico , -i quali tutti hanno gli 
fidfi prìncijTj , cioè; l’idrogeno, il carbonio, e 1* o*. 
sigeno,, nè differiscono -tra loro che per la propor- 
zione di siffatte softanze . 


§. IL 

r 

Del succo l 

<>o8. Allorché nel principio di primavera il succo 
si solleva dalla radice al fililo , gonfia e dilata tal- 
volta i vasi comuni che lo contengono, fino a squar- 
ciarli . Allora -scola in molta abbondanza . Sovente 
l’ induflria umana facilita lo scolo del succo che vuole 
appropriare a’ suoi usi particolari . Bada a tal uopo 
di praticare con un succhiello un foro nel tronco de-, 
gli alberi , seguendo la direzione orizzontale . 

6 o$. In qualunque maniera sia raccolto il yucco t 
■si presenta sotto la forma di ua fluido trasparente , 

di 
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dì un sapore ordinariamente acido , ma talvolta is- 
pido, salato o zuccherato. 

6\o. I prodotti del succo espello al fuoco , varia* 
no secondo i vegetabili da’ quali è tratto . 

In generale si può dire che contiene dell’ acido ace- 
tico , combinato in parte con potafla , e in parte con 
calce : che l’acido carbonico c sovente combinato con 
certe basi nel succo, il quale contiene degli acetati; 
che in tute’ i succhi si trovano delle materie vegeta- 
bili che si colorano per la loro esposizione all’aria o 
al calore: che se nc tragge del muriaro c del solfato 
di pctalfa , e che rendono dell’ ammoniaca colla di- 
stillazione . 

Ad eccezione de’ solfati c de’ miniati de’ quali fa. 
rem conoscere l’ origine , ritroviamo paiimente qui gli 
ftefli principi che abbìam trovaci nel mucoso , l’ idro- 
geno , il carbonio , 1’ oflìgeno : a quelli peiò bisogna 
unire l’azoto, perciocché abbiamo l’ammoniaca. 

§. III. 

Della Resina . 

<n. Quel che si è detto del succo e della gomma 
si dee pur dire della resina . Questa sostanza scatu- 
risce spontaneamente da’ vegetabili , e scorre lungo il 
lor fuflo : talvolta eziandio se ne facilita lo scolo 
con incisioni fatte su i vegetabili , come si pratica 
negli alberi appellati resinosi , per esempio , pini , 
abeti , latici , ec. » 

6 n. La resina varia per la sua cor.silìenza : ora è 
molle e viscosa , ora é secca • frangibile . Essendo 
Pane II, c 
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liquida è "bianca o verdallra ; secca però d’ ordinario 
è gialla e brttnaftra . 

Non ha odor sensibile che quando è calda ; nè 
dà sapore che dopo di effersi mafiicara per molto 
' tempo. 

Si diftingtie un gran numero di resine in ragione 
de’ vegetabili da’ quali son trarre ; tutre però si ras. 
somigliano per le loro chimiche proprietà . 

Tutte le resine hanno una gravità specifica supe- 
riore a quella dell’ acqua , e varia da 1,04$ > fino » 
*,128 , effendo 1,000 quella -dell’ acqua . 

éi}. La resina , espella all’azione moderata del 
calore , si fonde come la cera , e ripiglia « raffred- 
dili dosi , il suo fiato pi imiero , senza di aver provata 
«veruna alterazione. 

Se il calore pesò è più considerevole , e la resina 
«i tratta in un conveniente apparecchio , dapprima 
-se ne ottiene una sofianza , ordinariamente limpida , 
odorosa, il cui sapore è acre , ed eccita sull’organo 
del girilo una sensazione simile a quella che si pro- 
durrebbe da un corpo che brucia . 

Quella sofianza è vol3tililfima . Per sottometterla 
all' azione del fuoco , alla quale scappa sì facilmen- 
te , si è nel dovere di mescolarla con sabbia o allu- 
mine, la quale contrae con efla quanto baila di unio- 
ne , pei che il calare , capace di vincer quella , 
balli altresì a decomporre la sofianza di cui si 
tratta . Dillill3ndola se ne ottiene immantinente 
dell’acqua , del gas idrogeno carbonato , dell’olio 
alquanto denso , del gas acido carbonico t e lascia 
una quantità di carbone sensibile appena. 
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Quella sofianza $1 difiingue col nome d’ olio vola- 
tile . 

La mafia resinosa che refia nella Aorta dopo lo 
sprigionamento dell’ olio volatile , diviene più secca 
e più bruna : se si continua l’azione del fuoco, ren- 
de acqua ed acido carbonico , e lascia gran copia dì 
carbone . 

La resina , riscaldata in contatto dell' aria * s* io* 
fiamma e brucia rapidamente . 

Non prova verun’ azione per parte degli acidi , nè 
è attaccata dagli alcali . Troviamo pure in quella gli 
Aedi ptincipj riconosciuti nelle analisi precedenti . 

§. IV. 

De' Balsami. 

*14. Si dà il nome di balsamo a certi succhi vi- 
scosi e densi che scolano di alcuni alberi . Essi si 
consolidano facilmente ; sono tinti di un colore rosso 
più o meno brunaAro ; diffondono un odore dolce e 
soave allorché si AroAnano o si riscaldano , e rendo- 
no un acre e forte sapore . 

La loro gravità specifica è superiore a quella dell* ^ 
acqua: varia da i,o>io a 1,100 , effendo 1,000 quella 
dell’ acqua . . 

I balsami , nel loro fiato ordinario , hanno un ca- 
rattere di acidità pronunziaciflimo . Polverizzati e al- 
lungaci in una difioluzione di colori blu vegetabili » 
li fanno palfare al rofib . 

li;. Azoiche si riscaldano ì balsami in un appa- 

c a 
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vecchio diAillatorio , se ne sprigiona un vapore che 
si condensa in lame crillallizzate ; e dopo che i hai. 
«ami non ne contengono più , si portano della ftefla 
maniera che le resine . 

616. Acido ben\oieo , 

Esaminando la soflanza che si sviluppa da’ bai» 
gami , si oflerva , allorché è separata da* corpi ete- 
rogenei , c segnatamente dall’ olio che può spor- 
carla , di effer bianca , brillante e duttile ; di rendere 
un lieve odore s’ è fredda , pronunciatiflìmo poi s’ è 
riscaldata ; e di avere nel tempo Aedo un sapore 
acido , acre ed amaro . Quella soAanza cangia in 
rodo la tintura del girasole . Riscaldata in una Aor- 
ta , sì sublima quasi intieramente . Intanto una parte 
ci decompone , e dà un tantino di acido , di olio .e 
molto idrogeno carbonato. Trattandola nella maniera 
prescritta (613) si aumentano i prodotti di cui si 
tratta . 

Siffatta soAanza non è alterata né dall’ aria né da- 
gli acidi ; ma sì unisce 3gli alcali , alle terre , all* 
ammoniaca , e forma de’ veri sali neutri e criftalliz. 
zabiìi . Si combina altiesì cogli oflìdi , e forma do’ 
sali . Poffiede quindi i caratteri degli acidi ; perciò 
c allogata nel numero degli acidi vegetabili, e vicn 
didima col nome di acido benzoico . 

L’ epiteto di benzoico è derivato dalla parola fé/- 
\oino , nome di un talsrmo dal quale queA’ acido sì 
zragj e in primo luogo . E perchè ne rende in molra 
ablondinza , si fa uso del medesima balsamo per 
ottenei lo . 

Oiova oflervare che I’ acido benzoico non appar- 
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tiene più al mentovato balsamo che a tutti gK altri. 

Segue dunque da quel che si è detto , che i balsa- 
mi sono resine unite ad un acido , e che la presenta, 
di quello coftituisce la differenta eh' esifie in siffatta 
scllanze . 

5. V. 

Del Succo elastico ( atout ckoux ) . 

ivj. Il succo elafìico volgarmente appellato gom* 
ma elastica , è una materia che si ottiene da parec- 
chi vegetabili , e segnatamente dall' kitvea , donde la. 
traggono gl'indigeni dell’ America meridionale , mercè" 
d’ un’ incisione che fanno sulla sua scorza . 11 succo 
che scola dalla mentovata piaga , è bianco : vita 
(Delfo in forme di terra in idrati più o men densi * 
che successivamente si fanno seccare al solete quan- 
do hanno acquillata la neceffaria consulenza , si fran- 
ge la forma, e ripone in piccole bottiglie che veg* 
giamo in commercio . 

Tutti conoscono il succo elàfiico , i! suo telfuto Ri 
btoso ed elàfiico , la sua mollezza è la facilità che 
ha di acquiftarne un' altra maggiore col riscaldarsi . 

Non ha nè sapore nè odore . La sua gravità spe- 
cifica fta a quella dell’acqua : : 0,9335 : 1,0000 . Se» 
dopo d’ averlo tagliato , si ravvicinano le parti di- 
vise col taglio , c si mantengono in tale fiato coi» 
una prefitone più o men forte , si riuniscono , e for- 
mano un tutto omogeneo . 

618, 11 succo elafi ico , diftillato in vasi chiusi , 

« i 
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rende un’ acqua torbida , la quale tiene disciolto un 
sale ammoniacale , un olio denso di un odor puzzo, 
lente , una dose di gas idrogeno carbonato e di 
acido carbonico . Lascia un tantino di carbone che 
brucia difficilmente . 

Espofto il succo elaftico a un fuoco tiolcnto , si 
.fonde » si gonfia , si r 2 ggricchia a guisa di corde di 
violino sottopofte all’ azione del calore ; sparge un 
odor fetido, e finalmente s’infiamma e brucia. 

6ip. L’aria non altera punto il succo e lattico , e 
1’ acqua lo rammollisce senza attaccarlo . Gli acidi 
nitrico e solforico lo decompongono : il primo -i o 
converte in aci%l^ offalico e in olio , il secondo Io 
riduce allo ttato carbonoso . Nelle circottanze indi- 
cate vi ha sprigionamento di acido solforoso c di gas 
«ritroso . 

' «zo. Gli alcali non esercitano azione su quefta | 0 - 
fknza . 

«ai. Il succo elaftico, trattato cogli olj volatili , 
forma una specie d’ intonico che si applica sul taf- 
f«t»à, e pon elfo si rende impenetrabile all’acqua . 
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GAP. VI. 


Esame delle sostante che si ottengono da' vegetabili 
mercè la disorgani{\a\ionc del loto tessuto , 
eseguita co' me\\i meccanici. 

§. I. 

De' Liquidi delle piante. 

6 a. I liquidi dia si ottengono dalle piante , dt- 
Uruggendone il tedino co’ mezzi meccanici , meritante 
un esame particolare j dappoiché , oltre il succo co. 
mime, elle contengono i liquidi racchiusi ne’ vasi pr<j* 
pr j ; la gomma o la nuicilagine tolta a diverse parti 
del vegetabile ; e finalmente alcune parti fibrose 
fiaccate dal tefluto del vegetabile mercè la preflìone, 
la percolfa , ec. 

Parecchie deljp mentovate softanze , suscettibili di 
edere disciolte nell’ acqua , non poflbno edere sepa'- 
rate dal succo che con mezzi chimici più o men com- 
plicati : altre poi, non eflendo didblubili nell’ acqua, 
nè trovandosi che sospese in elio , poflbno edere più 
facilmente isolate. 

Sovente i! riposo bada per far precipitare qued’ul» 
time , che d’ordinario son de’ rottami della porzione 
solida del vegetabile . In tal caso si veggono deporsi 
in fiocchi verdaftri in fondo del vaso contenente il 
fluido vegetabile . Talvolta quello mezzo non bada : 
si ricorre perciò al feltro > alla chiarificazione col 
bianco d’ uovo , al calore . Quando si applica il sa- 
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lore ai fluidi per depurarli , o ( in linguaggio far- 
maceutico ) per produrne la defecazione , il vaso chfe 
li contiene, dopo coverto con un foglio di carta bucata, 
s’ immerge in un altro vaso ripieno di acqua bollen- 
te , e vi si lascia per alcuni minuti . Non si tarda a 
vedervi de* fiocchi che si precipitano , e si uniscono 
insieme . La materia che forma i mentovati fiocchi , 
si chiama fccute . 

11 liquido ottenuto dalle piante , depurato con que- 
lli mezzi , ha molta analogia col succo ; eflb però 
ne differisce ; i , perchè non contiene che al rado la 
materia zuccherata ch’esamineremo nel seguente pa- 
ragrafo , ed al contrario si presenta spelta pel succo; 
» , perchè vi si trova una più o rnen gran quantità 
di mucoso che non &’ incontra nel succo . 

§. IL 

Del Corvo zuccherato 

da 3 . Il corpo mucoso zuccherato , odia il zucche- 
ro , eside bell* e formato ne’ vegetabili . Si ricava 
quasi da tutte le loro parti . 

L’ effrazione del zucchero dall’ acero, e soprattutto 
dalla canna da zucchero , coflituisce un’arte i cui 
procedi, sono moltiplicati , ed esigono molto travaglio 
ed attenzione . Non polliamo entrare in dettagli elicsi 
a quello riguardo . Balli sapere che si fa svaporare 
il succo dell’acero o quello tftratto dalle canne col- 
la preflìone di un cilindro , e che in seguita della 
evaporazione si ottiene un3 materia zuccherata piu o 
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meno gialla , alquanto- molla , la quale , per acqu?« 
ftàr la bianchezza , la durezza , il brillante che rav- 
visiamo nel zucchero dee provare, delle operazioni 
particolari che coAituiscono l'arte del raffinatore. 

Non ci tratterremo sulle proprietà fìsiche del zuc- 
chero ,effcndo superfluo d'indicare i caratteri dipin- 
tivi di. una softanza conosciuta da tutti . Dobbiam 
dire pur. non di meno è’ edere un corpo il più fosfo- 
rico della natura . Bada fregarlo nelle tenebre per 
farne iscnppare de’ raggi luminosi che si slanciano , e. 
scompariscono colla rapidità del baleno . Il calorico, 
compreflo dalla Segagione , si sprigiona nella indi- 
cata circoflanza sotto fornu di luce . 

624. Il zucchero si porta col fuoco a un diprelfo 
come la gomma . Intanto se si diftiìla attentamente , 
se ne ricava, più acqua che gomma , meno di olio , 
più di acido piro-mucoso, meno di acido carbonico * 
di gas idrogeno carbonato. Il suo carbone , più raro 
e faci li lS rno a incinerarsi , lascia un po’ più di potaffa 
e di calce dopo di edere flato bruciato . 

II zucchero, riscaldato all’aria libera, si fondè con 
più celerità , si decompone più rapidamente della 
gomma , e lascia un carbone più spongioso : sparge 
un odore affai grato ,. conosciuto sotto il’ nome dì ca- 
ra mele . Se s’interrompe 1’ azione del fuoco pria che 
lo zucchero si sia decompofto , refta bruno , glutino- 
so , deliquescente , e dì un sapore, acre , empireuma- 
tico e acido . 

625. Il zucchero non è alterato dall’aria , ma ne 
attrae alcun poco di umidità . Si discioglie nell’ ac- 
qua , * forma con et£a, quando n’ è saturato, un cor# 

e J. 
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pò viscoso' e glutinoso , appaiato sciroppo . Quella 
dilfoluzione svaporata lentamente e da se , a contatto 
dell’ aria asciutta e calda rende criftalli ottaedri , 
cuneiformi , incompleti » o io prismi esaedri terminati 
da sommità diedre . 

£16. Trattato il zucchero coll* acido solforico sì 
Cangia in acqua , come la gomma } ma coll’ acido 
nitrico non rende nulla di acido mucoso . Dapprima 
si converte in acido malico , indi in acido otfalico, 
senza p a (Tare per altro (lato intermedio . Quella dif- 
ferenza tra il mucoso ed il zucchero sembra dipen- 
dere dalla maggiore abbondanza di ofligeuo contenti ro 
da quello . 

§. nr. 

Dtll' Olio fino 

f * • 

€i% L’olio fiflb c contenuto nel parenchima delle 
Semenze , e in quello de’ frutti . Per ottenerlo , bafta 
in generale di macinar le semenze o premere ì frutti, 
usando delle precauzioni, e servendosi di mezzi indi- 
cati dall’ esperienza . L’ olio , ricavato in tal modo 
dagl’ inviluppi che lo racchiudono , è sempre mesco- 
lato con materie eftranee dalle quali è sbarazzato » a 
col lasciarlo in riposo , o col feltrarlo e chiarificarlo 
con diversi procedi , 

Allorché l’olio o totalmente o in gran parte i se- 
parato da’ corpi edranei che lo sporcano , si presento 
sotto la forma di un liquido denso che forma delle 
firie sopra del veuo , di un color giallo pii o meno 
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carico, talvolta senza odore , sovente carico dell’odore 
della softanza da cui si è eftratto , d’ un sapor dolce 
e insipido , 

La gravità- specifica dell’ olio è minore di quella 
dell’ acqua . 

V olio , espofio al freddo , prende una forma quasi 
solida ; ma quella proprietà varia in differenti specie 
di olio . Alcuni si rapprendono a 5 ovvero 6 gradi 
al diffopra di aero, altri poi a 10 o ir graduai dis* 
sotto . 

628. Il calore riduce l’olio allo flato liquido. Se 
in tal posizione si prosegue ad applicarvi 1’ azione 
del calore,. non si volatilizza che quando è bollente. 
Quella proprietà gli ha fatto dare il nome di fisso % 
per diflinguerlo dall’olio volatile di cui abbiam par*, 
lato più' innanzi.. L’olio, prendendo U forma gafibsa*. 
si altera e si decompone in parte : lascia.' nella ilort.% 
delle tracce di carbone ; si sprigiona del gas idrogeno 
carbonato ; si forma dell’ acqua , e un acido; la por* 
zione poi dell’ olio che si è. volatilizzato è più idro*- 
genata . Replicando tal diflillazione , si finisce ridu* 
cendo quasi totalmente 1’ olio in quelle soffanze che^ 
abbiamo detto . 

Riscaldato all* aria libera , non s’- infiamma che do* 
po di avere acquiftato un dato g-ado di calore ; e 
quando tutte le sue parti si trovano, come- nella lam- 
paua di Argante, espofte all’azione del gas offigeno, 
si ottiene per prodotto acqua e acido carbonico . D» 
ciò si è conchiuso, dopo le quantità. octenute di que- 
lle due softanze , che l’olio è compofto' di carbonio- 
e d’ idrogeno io proporzione >. iL primo di 0,7? , e il 

c ù 
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secondo di o : ii ; Quefto risultato suppone di non es» 
servi ofligeno nell’ olio , benché forse ve n’ esilia una 
piccola quantità . Checché ne sia , l’ olio nella sua 
combinazione coll 1 ofligeno si riduce in acqua e io 
acido carbonico . 

619. Inolio, espofto all’ azione deU*'aria , prova a 
capo di alcuni giorni un notabile cangiamento , so- 
prattutto se si eftende in iftrad sottili sulla superficie 
dell’ acqua ; si addensa , diviene concreto , bianco , 
opaco , e prende 1’ apparenza di cera • Quello féno» 
meno dipende dall’ alforbimento dell’ ofligeno ; L’ olii, 
geno , agendo su i diversi olj , non produce gli fteflj 
fenomeni . Alcuni si seccano prontamente , altri coi» 
lentezza : ve ne ha finalmente di que’ che divengono 
acidi coll' addensarsi . lasciano sprigionar dell'idro- 
geno che si combina coir ofligeno , e forma dell’ ac- 
qua che si diftingue in goccioline sulla loro superfi- 
cie ^ e che poscia vien discinta dall’aria. Quell* 
Btìova proprietà- acida da elfi- acquiftata , si- manifella. 
Bel loro odore e nel loro sapore . Allora sono nr«- 
eii/i ,. né poflbno più servire per condimento , o per 
cibo, e cangiano in rollò le tinture blu de’ vegeta- 
bili . Quindi con M. Fourcroy si poflbno diftinguere 
tre specie di olj : i primi sono cerificabili , gli alt^t 
seccativi , e i terzi rancescibiii , 

«5jo, Il fosforo si fonde e si discioglie nell’ olio ; 
Quella difloluzione, applicata su di un corpo, lo ren- 
de luminoso nelle tenebre . Allorché 1’ olio vien sa- 
turato di fosforo a caldo , quefto se ne separa col 
raffreddamento , e si criftallizza in ottaedri . La dis- 
soluzione deir olio e del fosforo dà del gas idrogeno 
fosforato , 
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tfjl* SI solfo si Jiscioglie nell* olio ,, cui fa prendere 
un color rollo ; se ne diftacca col raffreddamento 
quando quello liquido se n’ c saturato a. caldo , e ss- 
criftalHzza in ottaedri, regolari .. 

<j.a. L’acqua non esercita veruna azione su gli olj. 
Agitata con siffatte soflanze si addensa in un liquido 
bianchiccio , interponendosi traile loro molecole ; mi 
ben predo se ne separa . L’ acqua non agisce che 
sulla mucilagine contenuta sovente dagli olj a’ quali 
ia toglie . 

6 1$. Cli acidi solforico e nitrico decompongono 
parimente gli olj . L’ acido solforico li annerisce » 
mettendo a nudo una parte del loro carbone-. In 
quefla decomposizione si. forma dell* acqua, e si prò» 
duce un acido . V acido nitrico mescolato con gas ni* 
troso esercita un’azione viva su glivolj, e li decom. 
pone egualmente . Una miscela di acido nitrico e sol* 
forico 1' infiamma . L' acido muriatico «fligenato lì. 
addensa , cedendo loto il suo ofligeno . 

6x 4. Gli oflìdi metallici spiegano un’ azione mar* 
catiilima su gir olj cedono loro una porzione del 
proprio ofiigeno ; gli olj si addensano , e formano ciò 
che impiastro in- farmacia . Aumentando il ca- 

loro V olddo ti rivivifica , e Y olio si decompone ia 
acqua e in acido carbonico., 
djj. Sapone . , 

Ltt potaffa e la soda si combinano perfettamente 
cogli olj , e formano una solianza solubile nell* ac- 
qua , conosciuta sotto il. nome di sapone . In siffatta 
combinazione si adopera ordinariamente la soda . U 
corpo che ne risulta, è bianco , solido , di odore dis? 
gradevole , e di sapor acre , 
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6^6. Il sapone si decompone mercè il calore r e 
rende il suo olio in parte liquido e in parte solido . 

solubile nell’acqua in qualunque proporzione . 
Gli acidi lo decompongono , e ne separano 1 ’ olkt- 
socco la forma concreta ; circoftanra che fa creder* 
che, durante la loro combinazione colla soda l' olio- 
J»a assorbito l’ollìgeno. 


»• IV. 

Belle Gommoresine . 

#17. Col nome di gomme-resiue si diftinguono> a& 
«une softanze ritenute ne’ vati proprj , e che non ne 
scolano spontaneamente al pari delle resine . 

Per ottenerle , si schiaccia il celfuto fretto de* ve* 
getabili che racchiudono nel loro- interno de’ succhi 
gommo-resinosi . Quelli ne vengono fuori in goccio 
di vario colore , opache Y più o meno abbondante ». 
Addensati nella temperatura ordinaria della zona torv 
fida » ove la natura produce ta’ succhi , si dissecca* 
#0; e in tale flato di difleccazione , e colle proprietà, 
che descriveremo , sì trovano nel commercio . 

Le gomme resine son corpi solidi , opachi , fria- 
bili , formati sovente di frammenti irregolari , ade- 
renti tra loro , o legati da una palla che li riunisce^ 
il colore n’ è vario in «(Iremo l’odore è fetido c. 
disgradevole , il sapore amaro e nauseoso . 

<38. Le gomme-resine , espofte all’ azione del fuo- 
co ùt una Aorta , si gonfiano , reodono un olio vola- 
ci*-* WS sale ammoniacale , dell’ acid* carbonico , * 
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lasciano un carbone voluminosa . Riscaldare ali* aria 
libera , bruciano , diffondendo un odor fetido , senza 
infiammarsi dappr ima . 

6 19. Si uniscono all* acqua mircè la tricurazione » 
e formano un, liquore lattiginoso , il quale , col Tazio, 
ne dell' aria e del fuoco » lascia precipitare una re- 
sina , e ritiene una materia mucosa . La decomposi- 
zione di quelle softanzc col mezzo espofto ha meri- 
tato loro il nome di gomme- resine » e sono conside- 
rate come una combinazione naturale delia gomma o 
della resina . 

«40. L’ acido solforico concentrato le riduce allo 
fiato carbonoso :1’ acido nitrico le converte in parte 
in acido offalico : sono solubili negli acidi deboli > * 
segnatamente nell' acido acetico . 

CAP. VII. 

I 

Stile tostatile che si ottengono da' vegetabili 
co' meni chimici 

§. li 

Acidi,. . 


# 41 . Acido malico . 

lia prima delle sofianae , di cut faremo par*- 
la-, è l’acido malico del quale si è trattato più pri- 
ma . Abbiam veduto di effere un prodotto dell* arte ; 
già cì £ somrainiftraco in abbondanza dalla natura % 
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Ssifle in morti frutti , e segnatamente nelle mela r 
donde si è tratto , e in maggior copia , e in uner 
flato di purezza maggiore . Perciò gli si c dato il* 
Home di acide malico , deducendolo dalla sua ori. 
gine . 

Per ricavare il mentovato acido dalle mela , è- 
quello il procedi) che si dee seguire . Si schiacciano- 
le mela acerbe in un morta jo : si spreme il succo 
allo ftretcojo: *i feltra a traverso di mia tela ; si sa» 
tura di poratta , e in tal liquido si versa una di db* 
luzione di acetito di piombo . 1 due acidi scambiano 
le loro basi . L’ acido acetico .si unisce alla poiafla , 
e retta- in didoluzione fintanto che 1' acido malico , 
combinato coll’ odido di piombo , fórma un sale in. 
Solubile che si precipita . A quello saie si- soprav- 
versa dell’ acido solforico allungato nell’ acqua . 
Quert’ acido si unisce all’ offido di piombo , e retta- 
in fondo del vaso , mentrecchè P acido malico , spri- 
gionato dàlia combinazione , vi sopranmiota . 

Il divisato acido , ottenuto ìst tal modo , ha un- 
Colore rotto-bruno , ed un sapore piccante ed ac ido . 
Tinge in rodo i colori blu vegetabili-. 

642. Si decompone mercè del fboco, e diftillàndo- 
lo rende dell'acqua, dell’ acido piromucoso, moltoi 
gas acido carbonico , un tantlho di gas idrogeno car- 
bonato , e un carbone leggiero e- voluminoso . 

643. Esporto all’ aria asciutta si secca , e forma 
una brillante vernice : lasciato a se (tetto si decom- 
pone , prende un sapore vinoso , e lascia deporre al- 
cuni fiocchi mucosi che > a lungo apdare , si caibo. 
pi zzano-,. 
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£44. E* convertito in acido offalico dall* acido ni- 
tlico . Forma de' sali didimi col nome di malati. 

64$. Acid d citrico . 

Peìr ottenere 1’ acido citrico si spremono forre» 
niente i cedri : nel sncco che rendono , e che si dee 
attentamente purificare , si gitta una dose di carbo- 
nato calcareo . L’acido, contenuto nel succo de’ ce- 
dri , sprigiona 1’ acido carbonico dalla sua combina- 
zione coll’ acqua , si unisce con quella soflanza , c 
forma un sale polverulento indiffolubile che si preci- 
pita . 11 cedrato di calce si lava coll’ acqua tiepida 5 
si mette il sale in uq matraccio , e vi si sopravvcrja 
dell* acido solforico : tutto si fa bollire per due mi- 
nuti •. L’acido solforico s’impadronisce della calce , e 
sprigiona l’acido del cedro. Si feltra il liquido. Il 
solfato di calce refta sul feltro , mentre che 1' acido 
citrico paffà libero da ogni combinazioge . Si fa sva- 
porare t e quando è giunto a consillenza di sciroppo- 
si, porta in ui» luogo fresco, ove si criflallizza in pic- 
coli aghi. Mettendovi dell’acido solforico in eccedo, 
e facendolo più fiate disciogliere e criftallizzare , si 
ottiene in criflalli ben pronunciati. Come il divisato 
acido si ellrae in maggiore abbottdanza dal succo di 
cedro che da quello di una infinità di altri frutti che 
lo contengono , si è denominato acido citrico . 

Quando 1* acido citrico è ben puro , si criAallizza 
in prismi romboidali, i cui piani sono inclinati tra 
loro per circa £0,0 110 gradi , terminati da som- 
mità a quattro facce . 

Jn tale flato 1' acido sierico ha uu sapore acido , 
< bruciante . 
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64 6. Divinandolo in una Aorta » una parte si vo- 
latilizza senza decomporsi . Intanto si ottiene in que- 
lla operazione un tantino di acido acetico , del gas 
acido carbonico» del gas idrogeno carbonato , e reibi 
sella (torta un carbone leggiero . 

Allorché T acido citrico si gitta su carboni accesi» 
$> fonde , scorre » si gonfia , esala un vapore piccan- 
te , e sì riduce in caibone . 

£47, Riporto in aria motto umida» l’acido citrico 
attrae dell’ umidità » sfiorisce poi nell’aria asciutta . 

£48. Cento parti del divisato acido si disciclgono 
ih 7J parti di acqua , producendo un po’ di freddo . 

649. Abbandonato a se flefifo > si decompone , lascia 
deporre de* fiocchi mucosi » e sembra convertirsi ita 
acido acetico . 

6$ o. Gli acidi solforico e nitrico decompongono il 
detto acido r il primo lo converte in acido acetico ; 
il secondo , parte in acido ortalico , e parte in acido 
acetico. Ma a tal uopo bisogna impiegar molto aci- 
do nitrico » e farlo riscaldare per lungo tempo con 
quell’ acido . 

6 jr. V acido nitrico si unisce agli alcali e alle 
terre 1 si combina cogli oflidi metallici * e forma de* 
sali » conosciuti sotto il nome di cedrati. 

6 jz. Acido gallico . 

Prendendo la noce di galla appella ; lasciandola 
macerare per una quindicina di giorni ad una tem- 
peratura di ij o 16 gradi» in sei parti di acqua pu. 
ra ; poscia feltrando il liquido , e facendolo svapo- 
rare lentamente in un gran varo di terra , vi si for- 
ma una pellicola densa; si precipitano alcuni fiocchi ; 
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le pareti del vaso si cuoprono di uno Rrato criftalliz- 
za tu , e la pellicola altresì si carica di criftalli . Si 
decanta il liquido : alla pellicola ed allo (Irato cri» 
ftallizzato si sopravversa dello spirito di vino che di» 
scioglie i criftalli , senza alterare le altre softanze : 
si fa svaporare lo spirito di vino , e si ha una so- 
danza criftallizzata , brillante , che sì ottiene altresì 
diftillando della noce di galla . 

Quando si esaminano le sue proprietà , si trova 
criftallizzato in ottaedri a triangoli scaleni , o in la- 
me brillanti. Il sapore è acido c leggermente aftrin* 
(•ente . £' (lato disegnato col nome di acido gallico 
per la sua prima origine , benché si sia trovato in 
molte cortecce e in alcune altre parti de* vegetabili . 

<!j$. L’acido gallico, espofto all’ azione del fuoco, 
si volatilizza e si decompone in parte . In tal de- 
composizione produce acqua , un acido liquido , gas 
idrogeno carbonato , acido carbonico , alcune gocce 
di olio bruno , e lascia un carbone che brucia diffi- 
cilmente . 

*54. L’ acido gallico non si altera punto nell’ aria, 
4yj. L* acqua non può distoglierlo che alla tem- 
peratura di io gradi , e non ne prende che la 14 
parte del suo peso: se è bollente ne può disciogliere 
il terzo . Quella diflbluzione , a misura che si raffred- 
da , lascia precipitar 1* acido . 

6$6. Gli acidi solforico , nitrico e muriatico offi- 
gcnato attaccano il mentovato acido ; il primo lo fa 
paffare allo fiato di carbone , il secondo lo converte 
in acido malico ed oflalico . Non si è potuta deter- 
minare 1’ azione dell’ acido muriatico oflìgenato sopra 
fuetti acidi . 



o( 6 i )o 

657. L’acido gallico si combina cogli alcali * col- 
le terre , e forma de’ sali dipinti col nome di 
gallati . 

tfj8. Qued’ acido è rimarchevole peri’ azione ch’e- 
sSrcita sugli olfidi metallici che rapisce alla mag- 
gior parte degli acidi co' quali san combinati. I fé. 
notneni che produce allorché si versa nelle diffida- 
zioni metalliche son variatiflìmi ; quello però che 
raaflìma mente dee filfare la nollra attenzione è il co- 
lor nero carico che fa prendere al ferro > precipitan- 
dolo dalle sue diffoluzioni . E’ a rimarcarsi che que». 
fto precipitato è altrettanto più nero quanto il ferra 
è più oflìgenato . Su quella proprietà dell'acido gal- 
lico è fondata la fabbrica dell’ iochioilro e la tinta. 
D«ra . 

6 f9. Acidulo ossalico . 

Se si spreme il succo delle piante , denominate 
rumex acetosella , exalis acetosella , c mercè la vapo- 
razione si riduce a consilfenza di sciroppo chiaro , 
produce col raffreddamento de’ piccoli criflalli gial- 
laftri . Con succeflìve diffoluzioni e crillallizzazioni si 
purificano i mentovati critlalli , e finalmente si ot- 
tengono sotto la fórma di aghi o di lame bianche 
un tantino brillanti . 

11 lor sapore, è acido e piccante , senza elfere dis. 
gradevole . Agevolmente si riducono in polvere, e 
cangiano in solfo i colori blu vegetabili • 

Le proprietà divisate potevano far credere che la 
soffanza criflallitzata di cui si tratta folle un acido : 
e con tanto più di ragione quanto che unendolo a 
basi texrcse ed alcaline si ottengono de’ sali neutri ; 
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si è riconosciuto però «li non dTe re che una combw 
«azione di pocaffa e di acido offalico che, trovandosi 
in eccedo, conserva una parte de’ suoi caratteri , o 
che il nuovo alcali , o la terra , aggiunti alla già 
formata combinazione > producono de’ sali tripli ; 
Quindi , per diftirguere quell’ offalato con ecceffo dì 
acido dall’acido offalico e da’ sali ove quell’acido è 
saturato , gli si è dato il nome di acidulo ossalico . 

60 o. La diftillazione diftrugge quella combinazione*’ 
Una parte dell’ acido si sprigiona , 1’ altra si decom. 
pone in gas acido carbonico e in acqua , e tutta la 
potaffa che vi era combinata rimane nella Aorta . 

L' aria non 1* altera punto : 1’ acqua la discioglie ; 
la dKTolnziooe però reità indecompolla , e rende de 1 
crifialli colia evaporazione . 

66 1 . Acido ossalico . 

Per ricavare dal divisato acìdulo P acido offalicò 
di cui abbiam parlato , si fa uso del proceffo che in* 
dicheremo . Si satura T acido offalico con ammoniaca» 
e se ne forma un sale triplo , un offalato d’ amino* 
niaca che facilmente vien disciolto dall’ acqua . In 
quella diffoluzione si versa del nitrato di barite . Gli 
acidi scambiano la loro base* l’acido offalico si por- 
ca sulla barite , t 1’ acido nitrico sugli alcali e sull* 
ammoniaca . Quelli ultimi sali rellano nello (lato di 
liquidità. L’ offalato di barite insolubile si precipita. 
Poscia quell’ offalato si tratta coll’ acido solforico che 
sprigiona l’acido offalico, il quale mercè la feltrazione 
si separa dal solfato di baiite che si è formato. Colla 
evaporazione e col raffreddamento si ottiene l’ acido 
offalico criffallizzato in prismi quadrilateri , le cui fa c+ 
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cette alternativamente son larghe e firette , e soa 
terminate da uria sommità diedra . L’ esperienza rie- 
sce egualmente allorché si softituisee la potafla ov- 
vero la soda all’ammoniaca . 

11 sapore dell’ acido cefalico è vivo e bruciante ; 
Allega molto i denti . Allungato nell’ acqua é piace- 
vole al gufto , Non vi si riconosce verun odore. 

661. Riscaldato in una Aorta non si decompone 
che in parte ad un’ alta temperatura ; e dà dell’ ac- 
qua , dell’acido carbonico, del gas idrogeno carbo- 
nato, lasciando un carbone poco abbondante , mesco- 
lato con carbonato di potala . 

66 \. L’acido oflalìco attrae l’umidità dell’aria, e 
si diflecca allorché quella è calda e asciutta . L* ac- 
qua calda ne dilTolve un peso eguale al suo; l’acqua 
fredda non più che la metà . 

664. Gli acidi solforico e nitrico attaccano il men- 
tovato acido : il primo lo carbonizza coll’ajuto del 
calore ; il secondo lo converte in acqua e in acido 
carbonico ,, 

66 5. Quell’acido, unito alle terre , agli alcali » 

agli oflidi metallici , forma de’ sali che si denomina- 
no ossalati . Non vi ha bisogno di dire che combi- 
randolo colla potafla or sì ed or no si riproduce 
l’acidulo oflalìco , secondo che vi si aggiugne una 
piccola o una gran quantità di queiV ultima so- 
flanza . • 
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<* 

Degli 01/ velatili . ' 

666 Indicammo l’olio volatile , parlando della di. 
^'illazione della resina; ora 1’ esamineremo con erteli, 
sione «naggiore . 

Col nome di olio volatile vien disegnato un succo 
che ha l’ apparenza di olio, e che si vaporizza fac^U 
mente coll* azione del fuoco. Quella softanza esirte ui 
tutti i vegetabili odoriferi , ed è nascolla nelle loro 
radici . nelle lor foglie , nel loro legno , talvolta ne* 
fiori, sovente nell’inviluppo de’ loro frutti. 

Allorché l’olio volatile si trova , come in queft’ul. 
timo caso , per così dire , a nudo , balla premere 
quell’ inviluppi freschi per ellrarnelo ; negli altri casi 
però bisogna ricorrere a’ procelfi seguenti . Le parti 
delle piante dalle quali si vuole éftrarre l’olio vola* 
tile si tengono in infusione nell’acqua più o meno per 
lungo tempo ; indi si mettono nella cucurbita di un 
lambicco , c si procede alla dillillazione , secondo il 
metodo ordinario. Con ciò si eleva dell’acqua carica 
di olio volatile ; indi quello vien fuori in abbondan. 
za . I due prodotti si raccolgono in un recipiente , 
la coi forma agevola la separazione deir olio e dell* 
acqua . 

L’ acqua indicata è torbida e lattiginosa in ragione 
dell* ol io volatile che vi è sospeso ; ma ricupera In 
sua trasparenza subito che l’olio se ne separa, e $i 
riunisce nella sua superficie. 

Si diftuiguono altrettante specie di olj volai r * 
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quanti sono i vegetabili cke ne poffono somminì- 
flrare . 

Quelli olj volatili differiscono singolamente tra 
loro per 1* odore , pel colore , e per la consiftenza . 
Al contrario si ravvicinano pel loro sapore , eh’ è 
acre « bruciante , e per la loro gravità specifica la 
quale è inferiore a quella dell* acqua. Intanto l’olio 
volatile di salTofrafib e di garofano fanno un’ ecce- 
zione a quella regola . 

» 667. L’ olio volatile , qualunque sieno le sue fisi- 
che proprietà , si volatilizza torto che prova l’azione 
del calore . Tal circofìanza serve a farlo diftingoere 
dagli olj fidi precedentemente da noi esaminati . Si 
sono veduti gli effetti che si poflon produrre mercè 
il calore sull’ olio volatile somminillrato dalle resine 
colla diftillazione : sono gli ftefli su gli olj volatili 
d’ ogni specie . 

Gli olj volatili più combuftibili degli olj fidi s’in- 
fiammano al solo contatto di cn corpo ignito , senza 
bisogno di riscaldarli . Esporti all’ aria, si colorisco, 
no , afforbono i’ ofligeno dell’ atmosfera , e formano 
dell'acqua che si depoac in gocce nella lor superfi- 
cie . Alcuni si crirtallizzano ; ma quasi tutti padano 
allo flato resinoso per la perdita di una porzione 
del loro idrogeno , eJ a misura della maggior pro- 
porzione di carbonio che contengono allora . 

Éd8. Disciolgono il solfo e il fosforo. La prima di 
quelle di Abluzioni colla diftillazione rende del gas 
idrogeno solforato ; la seconda , eh’ è luminosa nelle 
tenebre , produce col medesimo mezzo del gas idro- 
geno fosforato . 

669. 
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€6$. Agitando nell’acqua gli olj volatili, vi refian 
disciolti . Sono attaccati dagli acidi solfòrico e nitri- 
co ; 1’ uno li cangia in acqua e li carbonizza ; 1’ al- 
tro , se è carico di gas nitroso, 1' infiamma , li con- 
verte per la maggior parte in acqua e in acido car- 
bonico , e lascia un carbone voluminoso e leggiero . 
Gli alcali non li attaccano che difficilmente : dal 
loro riunimento risulta una combinazione imperfetr 
ta , disegnata col nome di saporitilo . 

$. III. 

Della Canfora , 

(io. Ta canfora che s’incontra altresì in parecchio 
piante , si eftrae dal laurus canfora , mercè la diftilla. 
2Ìone ; e quindi non appartiene unicamente al ve- 
getabile mentovato . La canfora ben purificata sì 
presenta sotto la forma di un corpo bianco , traspa- 
rente , crifiallizzato in ottaedri , di un tefTuto come 
graffo e untuoso al tatto . Il suo odore è forte e dis« 
gradevole a molti . 11 sapore è amaro ed acre . 

£71. La canfora, espofìa all’azione del fuoco, si 
volatilizza rapidamente ad una temperatura superiore 
al 16 di Rèaumur . Macinata con allumine, per ren- 
derla un tantino più fiffa , e in seguito diftillata , 
rende un olio giallo , volatililfimo , il cui odore sì 
approffima molto a quello del timo , e il sapore è 
acriflìmo : è suscettibile di formare un sapone liquido 
cogli alcali ; e lascia nell’ allumine un caibone pu- 
riflìmo e leggiero. 

Parte //, 


i 
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6ji. Comecché la canfora per le sue proprietà si 
ravvicini agli olj volatili , ne differisce pur non di 
meno per la maniera onde si porta cogli acidi solfo, 
rico e nitrico . V acido solforico la discioglie; e se 
1* azione reciproca di entrambi si aumenta mercè il 
calore , vi nasce svolgimento di acido solforoso e di 
gas idrogeno. 11 liquido prende un colore brunaflio; 
vi si forma dell' acqua e un acido particolare , e se 
ne separa del carbone. L’acido nitrico puro e concen- 
trato discioglie egualmente la canfora : la dittilla- 
zione che diviene giallaftra , si separa in dne parti ; 
la più leggiera è canfora liquida no» alterata , la 
più pesante c canfora acidificata . 

4»73. Acido car.forico . 

Se in vece di disciogliere la canfora nell’ acido 
nitrico, si diflillano insieme nella proporzione di i 
a 3 , vi ha un abbondevole spiigionamenso di acido 
■carbonico e di gas nitroso, e si sublima ‘un po’ di 
canfora non alterna . Ripigliando per tre fiate que- 
lla operazione , si ottiene per risultato un liquore che 
refla nella fuma , da cui si separa col raffreddamen- 
to una soilanza che si crifiallizta . Sifìatta sollanza 
purificata prende nella sua forma crillaliina quella 
di ottaedro . Ha un sapore amaro e leggermente aci- 
do , e tinge in rotto la tintura del girasole, ter sif- 
fatte proprietà, e per la maniera di ottenerlo , è flato 
denominato acido canforico . 

<74. Si fonde e si sublima a un calore regolato : 
riscaldato su di un carbone sj dittipa , spargendo un 
fumo aromatico e denso. 

675. Riscaldato in un tubo con gas ofligeno , non 
si altera adatto. 
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_ 676. t’acqua calda ne discioglie un dodicesimo de! 
suo peso ; 1’ acqua fredda non ne prende che un tre- 
centesimo . 

£77. Le combinazioni dell’ acido canforico colle 
terre e cogli alcali son poco conosciute . Si è datft 
ad effe il nome di canforati . 

$. IV. 

'{Della Cera e de! Butirro de ’ vegetabili 

6 -%. Certi vegetabili e certi frutti contengono un» 
sodauza le cui proprietà e ccnsificnza si approfftrnano 
a quelle degli clj che si sono addensati affotbeudo 
dell’ oflìgeno ; e non si può ottenere che coll’ajuto 
del calore, che mette in fusione quella soltanza con- 
creta , e la separa da' corpi a' quali aderisce . Per 
applicare il calore a’ corpi che contengono quella so- 
ftanza concreta , si fanno bollire nell’ acqua , oppure 
si riscaldano, e si sommettono ad una poderosa pres- 
sione • Si preferisce 1 ’ uno o 1 * altro di quelli metodi, 
secondo che la se danza di cui si tratta è più o mcn 
.consifiente . 

679. Si contano altrettante specie particolari dì 
quelli olj concreti , quanti seno i corpi da’ quali sì 
ellraggono : ma in qualunque maniera e da qualun- 
que corpo si sieno efli ottenuti, si raffomigliano per 
un gran rumerò delle lor proprietà . Intanto non han- 
no tutti la medesima continenza , né lo deffo colore 
e odore . II sapore è egualmente variato. Si dillin- 
guono in butirro e in cera vegetabile, in ragione della 

S da 
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lor consifteiua . CoJla prima esprefCone si disegnali» 
» pKi molli ; colla seconda si disegnano que’ che per 
una gran consifìenza si avvicinano alla cera . 
é8o. I mentovati butirri e cere vegetabili non si 
,'liiftmguono -dagli olj filli per le loro «Umiche prò. 
prietà , se non perchè bruciano più facilmente, prò» 
ducendo meno fumo e carbone ; perchè diftillati ren- 
dono più fàcilmente dell’ acqua , più acido, meno di 
gas idrogeno , più di acido carbonico j e non provano 
per parte degli acidi solforico c nitrico quasi veruna 
alterazione . 

§. V. 

ft* 

Dcir Estrattivo 

«8s. Allorché dopo spremuto il fluido da' vegeta» 
bili ed averlo purificato si sottomette alla evapora- 
sene , si colorisce , e prende più o meno di consi» 
(lenza : talvolta si add<isa al pari del mele : tanto» 
fio forma una mafla dura « secca : sovente si riduce 
in pagliette delicate e frangibili . Ridotto a quelli 
fiati diversi il fluido delle piante prende il nome di 
estratto , e contiene le diverse softanze che eran di. 
sciolte nel succo . 

$8i. Esaminandosi quel che avviene nel preparare 
1* eftratte , si pflèrva di formarsi alla superficie del 
liquido una pellicola bruna che si frange in fioochi, 
e si precipita , e in tanta maggiore abbondanza 
quanco più c continuata 1’ evaporazione . 

Il divisato fenomeno meritava per parte de’ chi- 
mici una partieoi are attenzione . Parecchi ne han for- 

« 
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maro l' oggetto delle laro ricerche*-. Non sì è tardato 
a riconoscere t b.*_concorreva 1’ ofligeno a produrlo j 
non si c saputo però in qual maniera . Si pensò dap- 
prima che 1’ ofligeno si fiflafle con una softanza che 
si precipita e forma un ofltdo denominato estrattivo . 
Alcune esperienze recenti han provato che quella, 
spiegazione del come formasi l'eftratuvo er 3 inesatta^ 
che l’oflìgeno gli toglie unicamente una piccola quan- 
tità di carbonio ; che nel medesimo tempo abbandona 
dell’ ofligeno e dell’idrogeno sotto forma di acqua;. £ 
che quella circoflanza tende ad aumentare la quan- 
tità del carbonio esiliente nell’ eflrattivo . 

683. Siffatto eflrattivo eflendo unito con tutte I» 
sodante che cofliutiacono 1’ effratto « sono solubili: 
Bell’ acqua , può cflere ottenuto colle medesime so* 
flanze , mercè l’azione delf acqua bollente sulle, di- 
verse parti delle piante ; ma poscia se ne separa ,, 
allorché è flato privato dall’ ofligeno d’ima parte del 
suo carbonio , e abbandona dell’ idrogeno . Quindi la* 
circoflanza descritta ftabilisce un gran divario trall*' 
eflratto e 1 ’ eflrattivo . L’ eftratto è tutto ciò che si 
trae da] vegetabile ; 1’ eflrattivo non è che una ma- 
teria che si. trova negli eflratti . 

684. L’ eflrattivo ottenuto isolatamente , si presenta 
sotto la forma di una materia secca , di un color 
bruno , d’ un sapore acre ed amaro . 

Nella difìillazione rende dell’ olio * dell’ acqu3 % 
dell’ acido , dell’ ammoniaca e del carbonio che con- 
tiene dei caibonato di potafla e dì calce. 

<s8f- L* eflrattivo si discioglie agevolmente nell* 
acqua « , 

d t 
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1586 . Allungato nel mentovato liquido a una tein. 
peracura di lo a 11 gradi di Re'aumur , diviene aci- 
do : trattato coll’ acido solforico dà dell’ acido ace- 
tico . 

£87. Toglie l’ oflìgeno all’acido muriatico ofligena- 
to , e agli oflìdi metallici . 

688. Quella softanza , dopo quel che si è detto , 
sembra eflere un oiTido radicale triplo , o un compo» 
Ho di oflìgeno, d’ idrogeno , d’ azoto e di carbonio 
soprassattirato di quell* ultimo principio . 


§. VI. 


'Detta Peculi amilacei i 

dEp. Tritando delle radici tuberose, de’ tronconi dì 
certe palme , delle semenze , de’ grani , e segnata- 
mente que’ delle gramigne , ed indi agitando quelle 
parti tritare nell’ acqua , s: ottiene colla precipi- 
tazione una materia secca , polverulenta , disegnata 
in chimica col nome dì fecula amilacea . Se le àX'' 
quello epìteto, per dillinguerla da’ corpi fibrosi che 
intorbidano la trasparenza de’ succhi , e sono flati 
chiamati altresì fecule , dafla parola latina fxces . 

Per quanto i corpi da’ quali si è ellratt3 la fecu- 
la , e per quanto i mezzi adoperati per ottenerla 
sieno differenti , effa è sempre identica , e si offre 
sempre colle medesime proprietà . 

69 o. E’ delfa una polvere formata di piccoli gra- 
nelli bianchi , argentati , inodorosa , insipida , e ade« 
xente alla lingua e al palato. . 
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La ferula di frumento , denc-minata amido, che u 
ottiene agitando la farina coll’ acqua , servirà all* e- 
same che faremo di quella scflanza ► 

691. Esporto l’amido all’azione del fuoco in un 
apparecchio dirti llatorio , rende un acqua carica di 
acido piro-mucoso , un olio bruno y molto acido car- 
bonico , e gas idrogeno carbonato - Refia nella flotta 
un carbone leggiero che s’ incinera fàcilmente , e dà 
alcune tracce di carbonato di potaffa. e di fosfato di 
calce . 

69 1. L’amido attrae 1 ’ umidità dell’aria, e a lun- 
go andare diviene come graffo e viscoso i contrae un 
odore acido e un sapor rancido - 

691- L’amido allungato nell'acqua forma col divi- 
sato liquido una palla senza lega , senza duttilità r 
che si crepaccia col seccarsi. Se è abbondante , l’ac- 
qua sembra lattiginosa . Quella miscela abbandonata 
a se Beffa , ad uni temperatura al di sopra del ij di 
Reaumur , si riscalda e s’ inagrisce . Si crede che si 
fornii dell’acido acetico in tal circortanza , 

L’acqua bollente, al contrario, discioglie la fecu» 
la intieramente , e forma una trasparente gelatina 
che coll’ azione del calore si diffecca , e prende il 
sembiante di una gomma . Effa si porta nella fteffa 
maniera , e dà gli ftefli prodotti . 

69 4- Gli acidi solforico e nitrico agiscono sulla fe* 
cula nel modo fteffo che sul mucoso, colla differenza 
però che l'acido nitrico non precipita nulla di acido 
mucoso . 

69 f. Gli oflìdi metallici la bruciano , cedendole il 
loro ofligeno. 

d ♦ 
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K 96 . La fecula , dopo quel che si c detto, è dun- 
que una specie di mucoso secco , polverulento ; ma 
differisce dal mucoso propriamente detto, perchè non 
i solubile nell’acqua fredda, nè rende punto di aci- 
do mucoso coll’ acido nitrico t 

$. VII. 

Del Glutinoso 

tyj. Se , seguendo il procedo indicato per ottenere 
la fecula del frumento , con un piccolo filetto di ac- 
qua si lava la palla formata dall’ acqua e dalla fa- 
rina , finché 1* acqua ne venga fuori chiarificata , ra- 
fia una softanza tenace , vischiosa ed elaftica , nomi- 
nata il glutine , o il glutinoso. Il suo odore si avvi, 
cina a quello delle offa raspate : il sapore è insipido. 

11 glutinoso, esporto all’azione del fuoco, si 
gonfia e si diffecca : diviene frangibile e inalterabile 
all’ aria, ove si adoperi un calor moderato : diftillato 
in quell’acqua , dà dell’ acqua ammoniacale, dcll’o. 
lio bruno, denso e fetido , una gran copia di carbo- 
nato ammoniacale solido e cri ila (lizzato , un tantino 
di pruifiato di ammoniaca , del gas idrogeno conte- 
renre in diffoluzinne dell’ olio , e lascia un carbone 
difficile a incenerarsi . 

La luce colorisce il glutinoso in giallo . Allora 
sembra covrirsi d’ un leggiero ftraco di olio . Gittato 
secco sopra un carbone si tormenta come una materia 
■animale , si fonde , sì accende e brucia, spargendo u n 
fetido odore . 
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f$9i IT glutinosa non si alcera a!l ? aria asciutta i 
Bell’ aria umida s’ imputridisce . 

700. L’ acqua fredda non discioglie il glutinoso ; 
Si può conservarlo per lungo tempo [in efla , pec 
impedire di diseccarsi all’aria . L’acqua calda fa 
reftringere quc-fto corpo sopra se ftefifo ,.e. gli fa per. 
dere il suo vischioso e là sua elafticità. 

701. Gli acidi allungati nell’acqua disciolgono 3 
glutinoso, e lo lasciano precipitare dagli alcali , ma 
privato allora del suo vischioso e della sua elaftirità» 
Quando l’acido solforico e l’acido nitrico son con- 
centrati, agiscono altrimente. L’acido solforico locar, 
bonizza, sprigionandone del gas idrogeno, e lo converte 
in ammoniaca e in acido acetico. L'acido nitrico ne 
sprigiona del gas azoto , e lo cangia parte in acido 
malico e offa Ileo , e parte in un olio giai ladro . . 

70 jf. Gli alcali diSolvono il glutinoso . Gli acidi n? 
lo precipitano ; ma ha perduto la sua elafticità. Allor- 
ché gli alcali son concentrati, formano , mercè la tri. 
turazione col glutinoso , una specie di sapone . Nell’ 
atto di quella operazione si produce deli’ ammoniaca 
che si sviluppa.. 


S, v-iii: 

Veli' Albumine vegetabile -, 

703. Esponendo all’ azione del calore l’acqua seri 
vita per separare 1’ amido dalla fecula , e facendola 
vaporizzare , se ne sprigiona una materia in fiocchi’ 
{fianchi-,, che soprannuwtano alla superficie del liqpi-- 

* S 
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do ; Vien denominata albumine, e vi sì unisce 1 * epì- 
teto di vegetabile , per diftinguerla da una sottana! 
analoga che si trova negli animali , il cui prototipo 
ci viene offerto dal bianco dell’ uovo . 

Queft’ albumine non solamente s’ incontra nell’ ac- 
qua della lavatura della farina , ma si presenta nella 
maggior parte de* fluidi de* vegetabili e nel succo . 
Diviene concreta , e si precipita colla parte colo- 
rante che flrascina con se , e dalla quale si può se- 
parare agevolmente . 

L’ albumine si riconosce alle proprietà seguenti 
£’ trasparente , vischiosa , glutinosa , condensabile 
dal calore e dagli acidi , solubile nell’ acqua fredda 
e negli alcali , e coll’ acido nitrico dà dell’ azoto » 
prima di pattare allo flato di acido ofialico . 

7 04. Se dopo di aver separato 1 ’ albumine , sì fa 
svaporare 1’ acqua in cui si conteneva , se ne ottiene 
Una soflanza. che riunisce le proprietà della gomma 
e quelle dello zuccherose che in conseguenza si ap. 
pella mucoso-\uccherata . 

705. La farina di frumento , dopo quel che si è 
detto , contiene del glutinoso e dell’ amido ; ma 
non la coflicuiscouo quelle sole soflanze . Sono unica 
ad una materia musco-zuccherata, che refla in ditto- 
luzione nell’ acqua dalla quale sì è eflratta 1’ albu- 
mine , e che si può ottenere colla evaporazione . 

Al glutinoso esiliente nella farina bisogna attribuire 
una proprietà che quella polfiede , di formare cioè 
coll’ azione del calore , quando sì è allungata conse- 
cutivamente in una gran quantità di acqua , quella 
materia vischiosa f nota comunemente sotto il nome» 
di calla , 
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Se , dopo formata dalla farina una palla ben le» 
gara e ben doccile mercè dell’ acqua , si abbandona 
a se (letta a una temperatura di 15 di Re'aumur , si 
manifetìa nell’interno di effa un moto che non si fa 
punto ottervare nell’ amido impregnato di acqua . 
Bentoilo si gonfia , se ne svolge un fluido elaftico , e 
tende a contrarre dell’ acidità » Quando in quello'' 
flato si sottomette la palla all’ azione del calore » 
si ha un pane buono e leggiero ► Se » al contrario , 
non si aspetta che sia avvenuto in effa quello movi- 
menta intellino , si ha per prodotto della cottura 
una inatta compatta y simile a ciò che si appella gal- 
letta , Nell’ atto delle operazioni descritte scompari- 
sce il glutinoso j nè piò se ne trova nel pane dopo 
della cottura - 

Così al glutinoso che alla sua decomposizione si 
debbono attribuire i fenomeni già rapidamente indi- 
cati ; e dalla maggiore o minor copia del glutinoso, 
contenuto dalle farine di differenti gì ani, dipende la 
proprietà che hanno di dare del pane piò o meno 
leggiero , più 0 meno gradevole . 

< 

§. ’ IX. 

, I 

Delle Materie coloranti , 

70 6- Le materie coloranti de' vegetabili , tanto di- 
verse per la maniera onde rifletton la luce , est- 
flono nelle differenti parti di siffatti corpi organiz- 
zati . Si ricavano dalle radici, da' legni, da' lutti, 
dalle cortecce , dalle foglie . Sono combinate con 
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altre soflanze , e per quella ragione non si tendono 
all’ azione de’ medesimi agenti chimici . le loro 
proprietà variano eilremamente , ed è difficile in 
conseguenza di applicare ad efle de' caratteri gene- 
rici . Intanto si può dire che le materie coloranti 
si diftinguono da’ corpi che abbiamo esaminato fi- 
nora , per 1* azione che il gas offigeno esercita 
sopra di effe, alterando la loro tinta } per la loro 
attrazione per 1’ allumine e per gli offidi metallici 
che aovente fìrappano agli acidi j per le combina- 
zi oui che formano co’ differenti teffuti, in conseguen- 
ti degli effetti combinati dell’ attrazione tra T odi- 
geito , gli acidi , gli offidi metallici , le terre , gli 
alcali, cc. Tutta la teoria dell’arte tintoria e tutti 
i suoi proceffi sono poggiati sulla cognizione di 
quelli effetti reciprochi ; cognizione che spiega i va- 
riati fenomeni che giornalmente si offrono al chi* 
ftiico nella preparazione ed applicazione de’ colorì , 
• gli somminiffra i mezzi di soflituirc un cammino 
illuminato ad una pratica cieca . 

Le materie coloranti , oltre le softanae che abbiara 
trovato fino al presente ne’ vegetabili , sommi ni- 
firano dell’ammoniaca nella diftillazione ; prora ben 
Certa che contengono dell’ azoto , 


§. X. 


Del Tannino ; 

707 . La noce di galla, dalla quale abblam veduti 
ricavarsi l’ acido gallico , fornisce quando $i è tratc- 
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tata coli' acqua bollente, una decozione in cui il di- 
visato acido si trova combinato con un’altra softanza 
appellata tannino , che noi esamineremo v Per sepa* 
rarnelo si versa nella decozione una dose di carbo- 
nato di potafla in polvere . L’ acido gallico si uni- 
sce alla potafla , sprigionandone l'acido carbonico, 
e si ottiene il tannino in fiocchi «li un bigio verda- 
ftro , che si lavano coll’ acqua fredda , si fanno 
asciuttare in una flufa , V imbruniscono all! aria , e 
divengono brillanti come una resina . 

Il tannino , in tale flato , è secco , friabile , ver 
iroso nella sua frattura , e di un acerbiflimo sapore.' 

E’ parimente diflolubile nell’ acqua . La sua diflb- 
lozione è brunaflra.. Non s’ imputridisce , nè si muffa. 
Polfiede la proprietà di precipitare le diffoluzioni ds 
colla forte in una soflanza insolubile , e serve , come 
il vedremo appreso , nella concia de’ cuoj . Precipita 
gli oflidi metallici , ed è suscettibile di ofiìgenar» 
quando sì tratta coll’ acido muriatico oflìgenato . 
Allora il tannino moftra di avere una grande ana. 
logia coll’ acido gallico . 

Il tannino s’ incontra in parecchie scorze di legno, 
in molti frutti , e in parecchie escrescenze vegetabili 
acerbe » in una parola in tutti i vegetabili- «b? sono 
aftringentì 
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c A p. vnr. 


Delle parti solide de' vegetabili . 

• §. r. 

De' Corpi legnosi l 

708. .A.llorchè, mercè tutti i mezzi chimici che 
si poffono adoperare , ad tini corteccia , ad un legno» 
ad una radice legnosa si è tolto quasi interamente 
< «atto quello che di diflolubile vi poteva effere con- 
tenuto , refta un corpo o polverulento , o fibroso , o 
lamclloso , inodorifero , insipido come la terra , colla 
quale un tempo si confondeva . Quello corpo oggìdà 
si chiama il legnoso , o il corpo legnoso » 

Acido piro-legnoso , 

11 legnoso , diftillato in una Aorta , somminiftra 
dell’ acqua e un acido » conosciuto sotto il nome di 
acido piro-legnoso ; somminiftra parimente dell’ olio 
denso ed empireumacico » dell' acido carbonico » del 
gas idrogeno carbonato, e dell’ ammoniaca combinata 
coll’ acido . Il carbone conserva la forma che aveva, 
il corpo sottomelfo' alla diftillazione . 

Allorché il legnoso si riscalda a contatto dell’ a- 
ria , esala un fumo piccante , conserva la sua forma» 
convertendosi in un carbone che facilmente si riduca 
in cenere , dalla quale si ricava della potarfa , del 
.solfato di potafla , del solfato e del fosfato di calce. 

Tutti i legni somminillrano 1’ acido piro-legnoso 
Per ottenerlo balla sottomettere delle sommità al. 
la diftillazione . A tal effetto si scelgono quelle del. 
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faggio, della bettulla , o della quercia . Effe rendono 
un liquore roffo e molto odorifero. Si sospende la di- 
filiazione al momento che si vede 1* olio vicino a 
sprigionarsi . Quando queft’ acido è puro ha un colore 
di ambra . La sua gravità specifica fa a quella deli* 
acqua : : 49 : 48 . 

L'odore dell’acido piro-legnoso è viviflimo» 

II sapore è acido ed acre » Tinge fortemente in 
roffo i colori blu vegetabili . Diftillato , sommiuiftra 
dell’ acqua e dell’ acido carbonico : riscaldato lenta- 
mente sì volatilizza senza decomporsi . 

Quell’ acido forma alcuni sali appellati piro. legniti. 

§. ir. 

Del Subero i 

yop. Si disegna col nome di. subero una membrana 
Secca, frangibile , insipida, che forma 1’ epidermide de 1 
vegetabili . Sembra di avere molta analogia col su- 
ghero , che adempie le ileffe funzioni nella specie di 
quercia appellata da sughero , e che non ne differisce 
se non perchè è più groffo . 

Quella softanza , come il sughero , è combuftibiliffi- 
ma , lascia un leggier carbone y e «dii! iliaca dà dell’ 
ammoniaca «. 

E’ insolubile nell’ acqua . Intanto vien separata 
dalla scorza coll’ ajuto di quello fluido in ragione 
della gonfiezza che produce coll’ cffere afforbico . 

Acido suberico . 

Ss il sughero colle convenienti precauzioni 2 


Digitized by Google 



of 8? )o 

trarmo coll* acido nitrico , si sprigiona del gas nu 
trcso e dell’acido carbonico, e si vede fluttuare sulla 
superficie dell’ acido una materia giallaftra . Facendo 
svaporare il' liquido , si ottengono alcuni piccoli en- 
fiarli guglia ti, di un color giallo, die sono un acido 
particolare denominato acido suberico , e hnn bi- 
sogno di effer purificati . Facendoli bollire nell’ ac- 
qua con polvere di carbone , e feltrandone la diffo- 
luziòne per anco calda , 1’ acido si deposita in parte 
sotto forma solida mercè dèi raffreddamento. Il retto 
■i ottiene colla evaporazione . 

Il sapore del mentovato acido c acerbo. Arrotffsce 
i colori blu vegetabili : si annerisce alla luce ; si vo- 
latilizza senza decomporsi a un lento calore ; si li- 
quefò a contatto del gas. oflìgeno ; si discioglie nell* 
acqua calda in maggior dòse die nell’acqua fredda, 
ma se ne separa in parte col raffreddamento . L’ ac- 
qua fredda non. ne prende die il -i del sito p eso . 
Gli acidi solforico e nitrico lo bruciano. 

Forma colle terre e cogli alcali de' sali più o me- 
no solubili , più o meno crittallizzabili , e*si unisce 
a quasi tutti gli olfidi . Quelli «ali son didimi col 
none di mitrati*. 

4 
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C A P. IX. 


Ve' cangia nu/i ti cui soggiacciono i vegetabili t certi 
loro principi immediati abbandonati 
a se medesimi . 

$. I. 

Della Putrefazione . 

710. I vegetabili , sottomefl» alle fteflc leggi di 
lutti i corpi della natura , non esiftono sempre . Giu- 
gue un momento in cui , per cagioni a noi ignote , 
vedano sospese tutte le funzioni della economia vege- 
tabile ; ceda il movimento di vita, e Fadiurtà s’eser- 
cita fra i loro ptincipj , seguendo novelle leggi . 
Quello è il momento della loro putrefazione, e delia 
loro decomposizione spontanea . 

711. Allorché uno di elfi è privo di vita , una 
parte vegetabile ftrappaca al corpo cui apparteneva, 
si trova impregnata di umidità c abbandonata all’ a- 
zione di un calore al di là del 5 del termometro di 
Re'atimtir , e il suo colore si cangia dal verde al 
giallo . Nel suo interno si llabilisce un moto prodotto 
dall* azione reciproca de’ suoi principi ; i succhi si 
alterano , si viziano , c si (òrma un liquido denso , 
viscoso , di un odor puzzolente . Si sprigiona un gas 
comporto d’idrogeno e di arido carbonico , mescolato 
d’ azoto e d’ammoniaca , ove il 'vegetabile contenga 
dell’azoto, e il cui odore , dapprima poco spiacevo- 
le , in seguito diviene infetto , Quelli fenomeni du- 
rano più o men lungamente , secondo la conùrtetua 
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del vegetabile ; e quando sono ceffati , effo non offre 
che un residuo neraflro di cui faremo conoscere i 
principj . 

711. Riflettendosi su i fenomeni espelli , si vede 
che sono il risultato del gioco di affinità la quale , 
nelle circoftanze favorevoli alla lor formazione , pro- 
duce de’ nuovi corpi cogli elementi dapprima com- 
binaci tra loro , nn in differente numero » o in altre 
proporzioni . In tal guisa si sprigiona l’ idrogeno 
uoito in parte coll’ ollìgeno sotto la forma di acqua; 
c un’ alcra parte del mentovato gas » combinato con 
carbonio, fornisce del gas idrogeno carbonato . Se esi- 
fte azoto nella pianta , una porzione si unisce col 
gas idrogeno carbonato, c un’altra forma dell’ ammo- 
niaca ; finalmente una parte dell’ ollìgeno con una 
dose di carbonio coflicuisce dell’acido carbonico, nel 
mentre che l’altra porzione di quell’ ultimo principio 
iella confuso co’ sali ec. 

71 3. Quel che l’esame de’ differenti principi im- 
mediati de’ vegetabili ci aveva facto conoscere ri- 
guardo a’ loro principi coflituenti , ci viene ad edere 
confermato dalla decomposizione spontanea de’ me- 
desimi corpi . Non vi troviamo che quattro sollanze, 
i* ollìgeno , il carbonio , il gas idrogeno , 1’ azoto » 
ma ridotti alle combinazioni binarie che abbiamo 
precedentemente indicate . 
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§. II. 


Della Fermentazione . 

4 

714. Fermentazione vinosa . • 

I fenomeni di già espofti, si manifèftano allorché 
la maggior parte de’ fluidi ellratti da’ vegetabili si 
abbandonano a se medesimi : i succhi però zucche- 
rati si portano diversamente; come p. e. il succo del- 
le uve , delle mela , delle ciriege , ec. Allorché tal 
succo zuccherato è spremuto da’ frutti che Io conten- 
gono , e forma un volume più o meno considerevole, 
allungandosi nell’acqua, ed esponendosi a una tempe- 
ratura di io del termometro di Re'aumur,si produce 
nel liquido un movimento rapido , e si svolgono del- 
le bolle di acido carbonico in tale abbondanza , che 
bollisce la intiera malfa, come se folfe fiata rcelfa su 
di un braciere ardente. Il succo delle uve che pren- 
diamo in esempio , da dolce e zuccherato qual’ era , 
acquifla tutte le qualità del liquore che disegniamo 
Col nome di vino . 

715. Tutti i fluidi zuccherati si convertono nel 
modo flelfo in un liquore più o meno vinoso : e si 
è disegnato col nome di fermentazione vinosa il moto 
incefiino che cambia di una maniera sì particolare la 
lor natura . 

716. Quella fermentazione è fiata lungo tempo pe* 
chimici un miftero impenetrabile. Non vi ravvisava- 
no che un movimento intefiino che attenuava , (trito- 
lava le partì grolfolane , e ne sprigionava I3 materia 
del fuoco. . Trascuravano la determinazione delle so- 
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danze la cui azione reciproca produce la fermenta- 
zione . Si aveva riconosciuto che tutte le softanze le 
quali contengono del zucchero , erano suscettibili di 
soggiacere ad una fermentazione vinosa , e chi il 
zucchero era la materia della fermentazione . Ma il 
zucchero solo, unito coll’ acqn.i, non fermenta: l' equi- 
librio si mantiene tra’ suoi principi , malgrado la 
difibluzione , malgrado eziandio 1’ applicazione del 
calore; e tutti i fenomeni che allor si presentano,», 
riducono alla separazione del zucchero dall’ acqua 
merce. 1’ evaporazione . Fa d’ uopo perciò eh’ esilia 
<ie’ frutti una materia che porta la sua azione s«pra 
del zucchero . Si credette che folle un acido ; ma 
sufleguemi esperienze provarono che quella materia 
non era che una soltanza analoga alla materia gluti- 
nosa che si trova nella farina del frumento , e eh’ è 
contenuta nell’uva, come nella biada, in certi mà- 
coli particolari . Schiacciando l' uva si mescola la in- 
dicata materia colla parte zuccherata. Al momento- 
che quelle due softanze sono ravvicinate , la fermen- 
tazione comincia , come si vede cominciare lo svol- 
gimento dell’ acido carbonico toflo che un acido è 
in contatto con un carbonato . Quando quelle duo 
softanze si trovano liquide , il carbonio della parte 
glutinosa si porta sull’ oftigeno del zucchero , si bru- 
cia, e si riduce in gas . 11 zucchero in parte disotti- 
dato, forma coli’ idrogeno e coll'azoto un nuovo mo- 
do di combinazione , la quale prende un sapore pic- 
cante, e acquifta la proprietà d’inebbriare . Se la pro- 
porzione della materia glutinosa e della materia zuc- 
cherata 4 tale, che si pofta produrre la intiera lor 
decomposizione, allora il vino è perfetto. 
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717. Si può domandare se la parte glutinosa coni 
tenuta ne' fluidi ferme miscibili sia simile a quella 
del frumento « Sembra che non si debba avere alcun 
dubbio a quello riguardo; dappoiché coll’ajuto della 
parte glutinosa del frumento si eccita altresì la fer« 
mentanone de* medesimi fluidi. Solamente fa d’ uo- 
po per quello che sia più elevata la temperatura ; e 
la fermentazione è più tarda . L* azione men pronuit» 
CÌata della materia glutinosa del frumento dipende 
dall’ cflere le sue parti più aderenti di quelle della 
materia glutinosa dell’ uva . Attenuando quella ade- 
renza delle parti del glutine del frumento , si facilita 
la fermentazione . La spuma della birra che raffomi- 
glìa per tutte le sue proprietà alla materia glutinosa 
del frumento , ma che ha meno di tenacità , è più 
opportuna per quella esperienza . E appunto colla 
spuma della birra si fa fermentare il zucchero; e eoa 
tal mezzo si è ottenuto un liquore spiritoso . 

718. Che che ne sia, esille per avventura qualche 
altra differenza traila materia glutinosa de’ frutti , che 
appelleremo il fermento , e quella del frumento: del 
pari che ve n’ esille tra il zucchero propriamente det- 
to , e il zucchero che si ricava dal mollo dell* uva ■ 
Da ciò però che si dee dedurne ? se non se di effere 
specie del medesimo genere , che in date circollanze 
producono de’ risultati analoghi , benché differenti 
tra loro in ragione delle proprietà specifiche degli 
agenti . 

719. Nell’ atto del moto intellino esiliente nella 
fermentazione , come nell’atto dello svolgimento dell* 
acido carbonico , alcune parti solide sono sbalzare 
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alla superficie sotto la forma di spuma . Quivi esìfte 
una gran porzione del fermento . Se si lascia colare 
la spuma , o si viene a separamela , può celiare la 
fermentazione prima che tutta la materia zuccherata 
si sia decompofla . Un mezzo di rinnovare la fer- 
mentazione allor che si arrefta, è di rinnovar la mi- 
scela col movimento, o colla pigiatura. 

720. Allorché la fermentazione si calma , il liqui- 
do ch’era torbido ripiglia la trasparenza: le materie 
eterogenee si precipitano , e il deposito è formato 
in gran parte dal fermento superfluo . 

Vino . 

Cosi il vino è fatto : sì eflrae dal tino in cu? si 
conteneva , e si mette nelle botri . Si comprende che 
la natura de’ differenti succhi , la maturità de’ frutti, 
il miscuglio de’ corpi ellraneì , come sono i graspi , 
le pellicole , i granelli apportano delle modificazioni 
ne’ fenomeni della fermentazione ; modificazioni delle 
quali sì tiene conto nella fabbrica delle differenti j 
specie di vini, del sidro , della birra , ec. 

721. Acquavite . 

Qualunque sìa la differenza che si polla trovare 
ne’ vini , hanno tutti un carattere che li fa allogare 
nella (Iella famiglia ; e sono il sapore , una proptie- 
tà inebriante , la facoltà di rendere mercè la <iiA il- 
lazione un liquore acrìffìmo , volatiliffìmo e molto 
infiammabile , conosciuto sotto il nome di acquavite , 
e£di lasciare per residuo una materia eftrattiva mifta 
con molti acidi e sali vegetabili . 

722. L’acquavite che si ricava da’ proceffì in 
grande , non si ottiene in egual proporzione -da tutti 
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ì vini. Que’ della parte meridionale della Francia Ile 
forniscono più che quelli del centro . Se ne cavano 
egualmente alcuni altri liquori fermentati ; quali sono 
il vino delle canne da zucchero , che dà il rum j la 
birra , il sidro , ec. i quali rendono un liquore spiri- 
toso ed infiammabile , conosciuto nel commercio sotto 
il nome di acquavite de’ grani > eh’ è meno ap- 
prezzata dell’ acquavite dell’uva . 

11 vino dunque , colla diltillazìone , si trova sepa- 
rato in un liquore infiammabile e in un residuo eftrat- 
tivù mescolato con molte sellante r si debbono esa- 
minare quelli due prodotti . Cominceremo dall’acqua.. 

vice . 

723. Alcool . 

Tutti conoscono F acquavite , il suo odore , U 
suo sapore . Quindi è inutile di entrare ili dettaglio 
a quello riguardo , e patteremo all’ operazione chi-, 
mica che ne fa conoscere la natura . 

Se si difiilla 1’ acquavite colle convenevoli pre- 
cauzioni , si ottiene un liquore d’ um odor vivo e 
piacevole , d’ un sapore acre e bruciante , che poflìe- 
de una proprietà di ubbriacare , più energica di quel- 
la dell* acquavite e del vino . Un tal liquore è co- 
nosciuto comunemente sotto il nome di spirito di vfc. 
ito y e in chimica sotto quello di alcool » Rell3 nella 
ftorca un’ acqua carica di materia efiiactiva e di un 
olio colorante . 

714. L’alcool, riscaldato in vasi chiusi , patta sen. 
za alterazione nel recipiente . A quella proprietà si 
dee attribuire la facilità di rettificarlo , c sprigio- 
narlo dall’acqua colla quale poteva cttere mescolato. 
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Comincia a bollire al 64 del termometro di Re'au- 
mur ! racchiuso in un vaso in mezzo dell’ acqua , al- 
trimente a bagno-maria , si trova in bollizione vio- 
lenta al 6 8 del termometro indicato , ed al 72 pren- 
de la forma gaflbsa . 

725. Se però si fa paflare l’alcool in un tubo dì 
porcellana arroventato , quello liquido si decompone* 
per risultato si ha dell’acqua , del gas idrogeno car- 
bonato, del gas acido carbonico, e un liquore acido. 
Cosi si ottengono’ de’ piccoli enfiali» brillanti , i quali 
non tono che un tantino di olio concreto ; e nel tu- 
bo refìa del carbone in finiflìma polvere . 

7 26 . Riscaldato all’aria , ma in contatto con un 
corpo infocato , o toccato colla scintilla elettrica , 

1’ alcool brucia con una fiamma bianca nel suo cen- 
tro , e turchinìccia su i suoi eftremi , dando molto 
calore , senza lasciare residuo . ■Bruciandolo nel gas 
ofiGgeno, dà per risultato della sua combuftione acqua 
e acido carbonico . 

727. L’ alcool vaporizzato , incontrando il solfi* 
nello fiato medesimo , si combina con eflb . Allora 
contrae un odor fetido , depone del solfo , e Io la- 
scia precipitate coll’ acqua . L’ alcool discioglie il 
fosforo nella fiefia maniera . La diflbluzione è d’ un 
fetido odore : è luminosa agitandola nelle tenebre , 
e coll’ acqua precipita un offido di fosforo in polvere 
bianca . 

728. La potafla e la soda in iftato di purezza sì 
combinano bene coll’ alcool . Diffolvendo in quello 
modo la soda e la potafla , si arriva a recarle nello 
fiato di purezza io cui le abbiamo esaminate » e a 

sba- 
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stanziarle «alfa silice , dall’ allumine e da altre so. 
flanze che vi si trovano mescolate , dopo di effusi 
trattati i carbonati di potaffa e di soda colla calce , 
per diltaccarne l’acido carbonico. Quella diluzione 
st vaporizza a un lento calore, per ricavarne 1’ alcool- 
ma se quella fieffa diluzione saturata si esponga’ 
all’ aria , dà , mercè un leggiti raffreddamento , de* 
enfiali, d. potaffa e di soda in prismi regolali. AI. 
Jorché v. si applica il ca !ore , dopo di averla rao. 
chiusa in una fiorta , si ottiene dapprima un tantino 
d. alcool, u„a specie di olio , molto gas idrogeno, e 
1 alcali rella caricato di carbone nella fiorta. 

729. V alcool si unisce all' acqua in qualunque 
proporzione e con «svolgimento di calorico : da que. 
«a miscela ‘risultano delle ac q uaviti fatciiie > 

peso specifico varia in ragione delle quantità di al. 
eoo! ed acqua che si trovano unite insieme. 11 p e . 
so dell alcool il più rettificato fia a quello dell’ ac- 
qua :: e,8i ?J : ,,oooo; e mercè d. succtffive addi, 
amm di acqua si può ridurlo ad efferc esp.effo da 
0,991? . L’alcool ha una tale avidità per l’acqua, 
che non se ne p„ò separare che mediante il calore 
e la toghe a molti Corpi; del pari l’ acqua, per unirsi 
alla detta soflanza , l a separa aItrcs| da „ u| 
combinazioni . 

7Jo. Etere . 

L’ alcool diflillato cogli acidi che hanno una 

finte attrazione per 1’ acoua 

per I acqua , picsenta de’ fenomeni 
troppo fìraord nari Se ,, „ , e “‘ 

Ln ’ P< • 51 n,eSc< dano parti eguali 

* coIo,iKc • »«. JZ . 
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fievoli precauzioni se ne ricava un liquore dì odor 
soave e vivo, di sapore bruciarne, eflremamente vo- 
latile , infiammabiliflìmo , che si appella etere , e re^ 
Ila una specie di resina nella Aorta . 

Esaminandosi quel che avviene nella circeftanza 
descritta,?’ olferva che l’ acido solforico, avendo una 
gran tendenza a combinarsi con tutto quel eh* è li- 
quido, determina l’oflìgeno e l’idrogeno dell’ alcool 
a formare dell’ acqua . Ma quando V equilìbrio esi- 
liente tra i principj dell’alcool si è interrotto, si for- 
ma una combinazione resinosa e solida ; dappoiché 
vi predomina il carbonio . 

Come in tal circofianza si trova deir idrogeno in 
eccedo , quello , mercé la sua eladicitd che viene 
aumentata dal calore , dee tendere a separarsi , ed a 
formare una combinazione inversa della softanza di- 
venuta liquida , vale a dire , nella quale l’ idrogeno 
domina sul carbone ; e quello è V etere . 

L’ acido nitrico si porta come 1’ acido solforico e 
iì jttiiiì 3 J? cui P ro< b lz >w>e però è accompa- 
gnata da fenomeni particolari 1 W ragione dell’ azoto 
eh’ è contenuto dal primo di quelli acidi, e che con- 
corre a formar le combinazioni che non si presentano 
nel caso antecedente. 

Gli acidi fosforico e arsenico non producono etere; 
perciocché, mancando di una azione energica sull’ac- 
qua , non polfono sollecitare la sua formazione , e 
quindi facilitare le combinazioni che abbiamo o Ner- 
vato operarsi ♦ 

7ji. L’alcool non esercita veruna azione sugli os- 
sidi metallici . Trattandolo coll’ acido muriatico offi- 
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fenato , si ottengono de’ risultati analoghi a que’dati 
dal zucchero unito a quella settanta. 

731 . Discioglie i sali terrosi deliquescenti , quali 
sono i nitrati, i muriati calcarei, e magnesiani. Agi. 
sce nella guisa medesima sulla materia zuccherata de* 
vegetabili , sull’ ettrattivo , sulla canfora , sulle resine, 
sulle porzioni insolubili nell’ acqua delle gomme re- 
*ine , su i balsami , su alcune macerie coloranti de* 
vegetabili , su i loro oJj volatili. 
jictjue distillate spiritose . 

Combinando gli olj indicati coll’alcool, si fa 
quel che si appella acque distillate spiritose . Si di. 
ttilla r alcool a bagno-maria con piante odorifere ; 
e ne vien fuori . caricandosi del loro olio aromatico. 

73 3* Intanto ci retta ad esaminare il residuo della 
donazione del vino . Allorché l’acquavite n* è se. 
parata , il J.quido che retta nell’ apparecchio dittili», 
tono ha un sapore auflero ed acido . Colla dittili». 
x*one ottiene un acido che rattomiglia all’acido 
acetico , e che , trattato colla calce , rende de’ va- 
poti ammoniacali . Abbandonato a se (letto il divisato 
liquido lascia eziandio precipitare alcuni criftalli for- 
*au dalla combinazione della potatta e di un acido 
in eccetto , disegnato col nome dì tariamo , il quale 
fa prendere alla combinazione di «,i si tratta , il no . 
me d. acidulo cartaroso . Ecco dunque nel vino una 
ruova soflanza ; ma effa non gli è mica particolare : 
ron sembra il prodotto della fermentazione vinosa . 
*. nell’ «va e in molti frutti . Che se non ne ab- 
Immo ragionato pii, prima , è (lato appunto per 
aver aspettato di trattarne nel giugnere alla ftoria 
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del corpo die ne rende in maggiore abbondanza . 

734. Acidulo tartaroso . 

L’ acidulo tartaroso ohe si precipita dal residuo 
della diflillatàone del vino , si deposita nelle botti 
ove sì conserva il mentovato liquore: si ricava ezian- 
dio dalla feccia .del vino , la quale altro non è che 
la materia colorante che si precipita con una por- 
zione (li fermento ritenuta ancora dal vino . 

735. Eftratto e purificato l’acido tartaroso , si pre- 
senta in piccoli criftalU, de’ qua li si ftenta a dilìin- 
guej- la forma . E’ cfìremamente acido , e facile a 
polverizzarsi . 

73<J. Nella difìillatione l’acidulo tartaroso rende 
dell’acqua un tantino colorata e leggermente acida ; 
indi un acido jtfliil'.mo , una dose di olio , di gas 
Idrogeno carbonato, di gas acido carbonico., di car- 
bonato d’ ammoniaca . Reità nella llorta un carbone 
molto alcalino , acrifftmo , che attrae l’ umidità dell* 
aria, e dà, coi lisciviarsi nell’acqua a freddo, mol- 
lo .carbonato di potaffa , 

Esperito su carboni accesi l'acidulo tartaroso si fon- 
de , si gonfia annerendosi , sparge up fumo acido dì 
un disgradevole udore , e lascia molto carbone al- 
calino , 

737. L’ acidulo tartaroso non prova veruna azione 
per parte dell’ aria . L’ acqua fredda non ne discio- 
glie Che un sefTjntesifno del suo peso , l’acqua cal- 
da un trentesimo , ma col raffreddamento ne lascia 
precipitare una parte . Quella diffoluzione la quale 
è acida , abbandonata a se fiefia , si decompone , e a 
lungo andare si cangia in uo liquore che non tinge 
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più in rofli.» al pari di prima Io sciroppo dì riolì; , 
ma in verde r e contiene una softanza mucosa Voiu. 
minosiflìma . Facendo asciuttare quell’ tilcima softama, 
si riduce a un piccol volume -, e si trova di poco' 
peso . H liquore che galleggia sulla materia mucosa, 
rende colla evaporazione un cartonato di potaffa al* 
quanto olio*) ; dal che si vede che merci la sua - 
lenta decomposizione , l’ acidulo tartaroso ha formato - 
'il corpo mucoso di cui si tratta , un tantino dr olio r 
c dell’acido carbonico. 

738, V acidulo tartaroso è suscettibile dì formare, 
unendosi - con basi terrose ed alcaline , parecchi sali 
tripli. Gli acidi non attaccano quella loltanza , a me* 
no che pon decompongano quello contenuto io e(Ta . 
V acidulo tartaroso si unisce con parecchi oflìdi me- 
tallici , e segnatamente coll' affido d’antimonio : al- 
lora collii uisce- il rimedio conosciuto sotto il nome- 
di emetico . 

•jig. Flusstr. 

L’acidulo tartaroso non purificato, odia if tnruì- 
ro , come si appella nelle arti , trattato a caldo coh 
nitiato di potafla , rende quel che si appella flusso r 
vale a dire una materia opportuna ad agevolar là 
fusione delle softanze metalliche, pn tal fludo è biair- 
co o nero , secondo che il carbone del tartaro , du- 
rante la combulìiono prodotta dall’ oifigeno dell’aci- 
do del- nitrato cl» = si Decompone ,■ e rotsimer.te bru-- 
C-'ato ,• o non lo è che in parte ; e ; :iie- • rbo. aco 
alcalino che refta dipo 1’ operatone , non ne conte- 
li* più-,, on’t mtscij.ato 'ancora . 

* r 
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740. Acido tartaroso , 

Da quello acidulo tartaroso si ricava 1 * acido 
che vi c combinato colia potaffa , saturando con cal- 
ce la porzione in eccedo del divisato acido : si forma 
un sale calcareo insolubile , che si separa dal tarta- 
ro non acidulo di potafla ; e trattando quello sale 
calcareo coll’ acido solforico , se ne sprigiona l’acido 
tartaroso . 

In tal guisa si ottiene un acido in crillalli fini, 
Stigliati , d’ un sapore acido pronunciatiflìmo , che — 

allega i denti ; ma che non è però disgradevole . 

741. Diftillando 1 ’ acido tartaroso , se ne ricava 
dell’ acqua carica di acido , dell* olio colorato , dell* 
acido carbonico , del gas idrogeno carbonato , t la- 
scia un carbone che non contiene veruna quantità di 
potafla . I suoi prodotti sono gli ftelfi di que’ dell* 
acido tartaroso , ad eccezione che non rende aifatto 
ammonìaca . 

741. Acido piro-tartaroso 

L’ acido ottenuto nel dìflillare dell* acidulo e 
dell’ acido tartaroso ha Affato l’ attenzione de’ chi- 
mici . Eglino han riconosciuto di effere un acido per 
Je sue proprietà differente da tutti que’ che abbiamo 
esaminati , e gli han dato il nome di acido-pirts-tana- 
Tosa . I sali che forma son conosciuti sotto il nome 
di piro-tartriti , 

743. L’ acido tartaroso in enfiali! , meffo su i car- 
boni , si fonde , esala tm odore piccante , s’ infiamma, 

* lascia un carbone spongioso . 

744. Non si altera all’aria ; nell' acqua poi è più 
diffolubile dell’ acidulo tartaroso. La dillo! azione che 
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lo dà in criftalli , evaporandosi, non si altera nè' si 
decompone al pari di quella dell* acidulo tactaroso . 
Favorisce fazione de’ metalli che decompongono l’ac« 
qua , forma alcuni sali con basi diverse . Colla po- 
tatisi può farsene un sale con eccello di acido , e 
senza - Quell’ ultimo è diflblubilifGmo, l’altro sì por* 
ta come 1’ acidulo . 

74 j. Trattato convenientemente coll’acido nitrico» 
l’acido tartaroso si cangia in 3cid© «Salico. Si com- 
bina cogli oflidi metallici . 

746. Acetifitayotie , 

Abbiam detto che il vino contiene eziandio del 
fermento s si errerebbe credendosi che pofl^' elfervi 
senza azione . Sempre n’ esercic* una su di erto ; ina. 
lo modifica di una nuova maniera : lo fa paflare all’ 
agro , soprattutto se la temperatura è alquanto ele- 
vata . Quello fteflb che si era deporto contribuisca 
alla produzione di *in tale effetto. Dopo ciò si con»* 
prende quanto sia utile separare dal vino il fermen- 
to , la cui azione , continuata per lungo tempo , di- 
verrebbe nocevole . A quello scopo tendono tutti I 
proce CS indicati dall' esperienza » e tutte le attenzioni 
che si usano per chiarificare il vino , 

747. Acido acetico. 

. Allorché il fermento che refta nel vino agisce 
su quello liquore , e lo fa paflare all’ acido , il li- 
quore s’ intorbida , bollisce , si carica di filamenti 
che sembrano di agitarsi in tutti i sensi f n’esala un 
odore acido e piccante , ma non se ne sprigiona aci- 
do carbonico . A poco a poco il moto inteliino de! 
liquore si rallenta. ; si forma un deposito che si pre» 

* 4 
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cipita , e che sembra di efler dovuto ad una nuova 
separazione del fermento ; e il vino è trasformato in 
un acido , c!ie ordinariamente si appella aceto , e da’ 
chimici acido acetico . 

748 Quello cambiamento del vino in una softanza 
acida, dapprima è sembrato facile a spiegarsi, seguen- 
do la nota o(Tervn2Ìone che si alforbiva dell’oirigeno 
durante Faceti Reazione . Si trovava tutto semplice che 
il vino , combinendosi coll’ ofligeno , odia col prin- 
cipio acidificante , paffafTe allo flato di acido . In- 
tanto alcune recenti esperienze han provato che il 
Vino nell’ acetificazione non si afifmiila nulla di olfi- 
geno , il quale non tende allora che ad impadronirsi 
del carbonio, per formare l’acido carbonico . A che 
dunque decsi attribuire la causa dell* acetificazione ? 

S mbra che il fermerò , avendo esercitato la sua 
azione sulla softanza zuccherata , ed avendola esau» 
vita, si porti sopra una softanza analoga all’amido; 
che produca allora l’acido acetico ; e che , elfendo 
liieuo energica la sua azione , abbia bisogno «ii elfcre 
«jursco da una temperatura piti alta . 

749. In efferro tutti i vini non sono suscettibili <h 
acidificarsi . Alcuni vini generosi e zuccherati non 
sono soggetti ad alterarsi in quella maniera? altri al 
contrario vi sono dis polli (fimi . Gli uni e gli 3ltrt 
sono prodotti da una materia zuccherata j ma i * e * 

conili racchiudono inoltre una softanza suscettibile 

{ 

dell' acetificazione più del zucchero > e che non er* 
contenuta ne’ primi . Quella softanza , sia pure un* 
aiol'-ficazione della softanza zuccherata , o sia tutto 
Affatto diversa , si porti coaie 1 ‘ amido ; tfoppoicltà 
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se si espone ad una temperatura un poco elevata •’ 
in tuia- certa quantità di acqua- una miscela di glutine 
e di' amido, si torma prontamente dell’acido acetico» 
senza eifervi produzione di liquore spiritoso . 

7jo. L* 34 qua acidi degli amidii -, la quale contiene 
i- prodotti della fermentazione della ferina abbando- 
nata a se flefla e all’ azione dell’ acqua ^.contiene uiw 
gran quantità di acido acetico . 

751. L’acido acetico ottenuto colla fermentazione 
acetosa ,, è mescolato- con differenti soli ante . Per 
averlo puro si diflilta ad- un calore che pofla fark) 
leggermente bollire. Con tal mezzo $t ottiene un -li- 
quido trasparente , d’un odore aliai piacevole, d’ un 
sapore agro ,,che tinge in rollo i colori blu vege- 
labili-. 

752. DiftilTato , non si decompone puntò col calo* 
re . E’ solubiliffimo nell’ acqua. . L’ acido solforico , 
il carbonio, l’ àcido nitrico- lo decompongono in ae* 
qua e- in acido carbonico'. 

7 J 3 - Si-- unisce a tutte le basi terrose ed alcaline . 
Trattandosi le sue combinazioni nella Aorta , elio ss 
decompone. DiftiiJando l’acetato di pot-ffa si ottiene 
un’acqua acida, un olio, un tantino d’ammoniaca , ■ 
gas idrogeno carbonato e gas acido- tarbooico. Ileftà 
della potalla mescolata con carbone. 

7J4. L’ acido acetico si combina cogli offidi me- 
tallici . Con quello dei rame forma un sale denomi- 
nato acetato di rame , ctrllallizzato in -piramidi qua- 
drangolari di un vago blu . Uà! mentovato sale, meni 
cc la diftillazione, si ricava un acido di odore vividi»- 
reo e penetrauciffimo , il quale sembra di esercitar* 

e 5; 
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«n* auone piò energica dell’ acido acetoso ordinario ; 
Come in tal circodanza l* oflìdo metallico è in gran 
parte ridotto , si aveva pensato che 1’ ofligeno dei 
metallo si porcafle sull'acido, che allora ai riguarda» 
va come in uno dato più perfetto di offigenasione j 
« quindi si denominava acido acetico, per didingucrlo 
dall’ acido ordinario che si era appellato acetoso . 
Ala ho provato che qued’ acido , in tal circoliamo » 
non a (Torbe nulla di ofligeno , e che la differenza de* 
due acidi dipende dalla cagione che quello che si 
ricava dall’ acetato di rame contiene meno acqua del 
primo . M. Darracq ha confermato i miei risultati » 
aggiungendo nuove esperienze sue proprie j ed ti» 
Aabilito, come io l’aveva annunziaro, che non esifle 
punto di acido acetoso , ma solamente un acido ace- 
tico . 

75 y. Siamo giunti all’ultimo termine de* prodotti 
ottenuti da' vegetabili che ci avevamo propollo dì 
esaminare t riconosciamo che quelle quattro sodarne» 
1’ ofligeno , l’azoto , 1* idrogeno e il carbonio badano 
colla loro riazione reciproca a produrre differenti 
prodotti , e diversi fenomeni che sono dati 1’ obbietta 
della nodra attenzione . Cambiando la temperatura 9 
col far variare dazione del calore, abbÌ3m fatto va» 
riare i risultati , ed abbiasi veduti gli delli principi 
•fler soggetti ad un gran numero di modificazioni. 

Le sodante che contengono molto ofligeno danno 
un prodotto in cui quedo corpo era unico all’ idro» 
geno ed al carbonio ; i prodotti gaflosi variano se» 
Condo l’ azione più o men pronta , più o meno lenta 
dsl calore t nel primo caso , 1* acqua può «fiere de» 
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comporta - T ne? seconde poi può paffete alla diflìTTa. 
zione senza eflere alterata. 

L’azoto, ch’entra nella composizivne di parecchi* 
soflanze vegetabili , ti unisce all' idrogeno , e ferma 
dell’ ammoniaca e talvolta dell’ acido pruflìco . Il car* 
bone mescolato alle terre ed a* sali indecomponibili 
ritiene una porzione dell'azoto. 

Gli olj volatili ti convertono in un olio più vola* 
tile , e in una resina il primo , sottomeffo ad un* 
più elevata temperatura , si riduce in gas idrogeno 
carbonato ; e reità fida una gran parte del carbonio 
che contiene . ha resina, in differenti proporzioni, dà 
gli lleflì prodotti ; ma lascia un carbone più abbon* 
dante . Finalmente gli olj fiffl" che sembrano contenere 
più di ofOgeno e meno di carbonio e che partano 
allo {lato di cera per l’ afforbimento del divisato pria* 
cipio y danno più acido nella loro decomposizione. 

CAP. X. 

Di aitimi fenomeni chimici della vegetatone. 

75* A bbiam veduto i cangiamenti provati da* 
vegetabili' dopo ceffata la loro vita »• esamineremo al 
presente alcuni fenomeni chimici che ci pi esentano 
durame la tur fermentazione e la loro esifterua . Ri. 
spettando il campo del naturalifia , non anticiperemo 
Su i suoi dritti , dettagliando i sucreffìvi sviluppi de* 
loro differenti organi , moliraudo 1’ azione de' diversi 
tifte mi 1 vascolari , abbozzando i fenomeni della fisio. 
logia vegetabile coll’ ajpto* del debole lume che si é 
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gittato su quella parte intereflante delia natura . Ci 
Contenteremo di esaminare succintamente Inazione 
de* corpi co’ quali sono in contatto in tempo della, 
lor formazione , e nella durata del loro vivere 
Quelli corpi sono l’ aria , il terriccio e l’acqua.. 


* I. 

Delta Gérmina\ione- 

•ftf. Tutti i vegetatili vengono fuori da’ loro senti 
in conseguenza di quello sviluppo che vien denomi» 
nato germinazione . 1* aria e 1’ acqua sono gli agenti 
impiegati dalla natura a produrla . L’ acqua penetra, 
nel loro tefluro, e aumenta il loro volume . 11 divi- 
sato gonfiamento fà uscir fuori la loro radichetta {. 
ma con ciò la germinazione non ancora cominci» . 
Alcuni semi che avevano perduta la facoltà di ger- 
mogliare , hanno ciò non ofhtnte gittata fuori la lo- 
ro radichetta nell’ acqua . Quindi 1’ acqua si limita* 
ad ajutare la germinazione , nè la produce efla- sola. 
Ma riguardo all’aria non si dee dire lo Hello . V a- 
sione di siffatto fluido elaflieo è' il principio della 
germinazione , in ragione dell* olfigeno che contiene . 
Se si mettono de’ semi a germogliare nel gas oflìge- 
no , scomparisce, ed è rimpiazz ato da gas acido car* 
tonico, -jlel tempo flelTo si allunga la radichetta al 
di là del termine ove era giunta per defletto dell* 
«equa ; ed a mi tura che si effettuano gli sviluppi 
della vegetazione , la semenza prova de’ cangiamenti! 
il suo sapore scambia ; diviene talvolta acre., sovente 
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ancch'erato , come sì offerva nelle semenze dèlie pian* 
te cereali . Quell’ ultima circoftanza , unita allo scorri* 
patimento del gas offigeno , aveva fatto pensare che 
lina parte dell’ offigeno era fiata aflorbita dal seme,# 
che l’altra si era unita con una dose di carbonio 
sotto forma di acido carbonico : e come si era rico. 
nosciuto da un’altra parte che il zucchero contiene 
dell’ Offigeno, si era conchinso che il zucchero non sì 
formaffie nel seme eh» per l’ offigeno che quello alfoiw 
bisce : si aveva trascurato però di paragonare la 
quantità dèi- gas offigeno alforÒito colla quantità 
dell’ acido carbonico prodotto . Un fisico che cammi- 
na nella carriera delle- scienao sulle tracce dell’ illu* 
(ire suo padèe , ha provato con esperienze precise che 
queste due quantità sono perfettamente eguali, e che 
non può ammettersi la conehinsione che abbiam rap* 
portata. In effetto, se la quantità. di offigeno aflbr- 
bito folle fiata maggiore della quantità di un tal 
principio impiegato alla formazione dell’acido carbo- 
tfièo , si avrebbe avuto ragione dì pensare che una 
parte delPoffigeno si fofle filfata nel seme; ma poi- 
ché non è così , è più ragionevole il conchiudere che 
r offigeno solamente è servito a togliere alla sofianza 
vegetabile il carbonio, il quale è uno degli elementi 
delPacido carbonico che si ottiene . 

758. Il gas offigeno è talmente utile alfe semenze 
per la loro germinazione , che , non tanto celiano dì 
ef&re rn contatto con elio come avviene allorché 
sono mede p. e. nel gas azeto, o neH’addo catboni. 
co , e tolto danno del gas idrogeno carbonato , d»i 
£1*. acido carbonico » c del gas azoto.. Qjzsite cmis- 
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Moni sono un prodotto della putrefazione del senapi 

759. Se si softituisce it gas acido carbonico all* a- 
toto, non si ottiene affatto la germinazione . Un do. 
diccsimo di quello gas mescolato all’aria atmosfèrica* 
che sembra favorire la vegetazione delle piante svi- 
luppate, ritarda la germinazione ; è accelerata però 
situandosi sotto il recipiente, in cui si fanno germo- 
gliare de’ semi con acqua pura ed aria atmosfèrica * 
una soffanza atta ad assorbire 1' acido carbonico che 
si forma . 

Risulta dunque da ciò che )’ azoto , 1 * idrogeno e 
il gas acido carbonico non poffono servire alla ger- 
minazione ; che solamente vi è neceffario f offigene * 
il quale vi contribuisce togliendo a’ semi una parse 
del Toro carbonio* e aumenta con ciò, relativamente 
parlando , la quantità di oifigen» che vi reila Mata, 

S. ir. 

Del? anione de' differènti gas tulle fiorite svila f potè . 

7 *o. ripone del? acido cario ritto . 

Opponendosi l’acido carbonico all» germinazione 
delle piante , era egli intereffante il conoscere la sua 
azione su quelle che cominciane a svilupparsi , e che 
Sono già sviluppate . Ornai vi sr i giunto , situando 
de’ piselli germogliati di fresco sopra di laflre forate 
Con buchi desinati a lasciare il paffaggio alle loro 
ndichette , e a soflenerle , facendo andare a galla 
una o piu delle mentovate laflre suM* acqua impre- 
gnata di addome 1 * altre seiracqpa pura. Le piaatg 
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clie vegetano nell* acqua pura sembrano dapprima 
più vigorose ; ma nel progreflo il vantaggio £ in fa- 
«ore di quelle piante le cui radici sono immerse nell* 
acqua garosa . 

7$i. Allorché , in vece di mettere le radichette 
delle piante in contatto col gas acido carbonico , si 
fa servire quello gas di atmosfèra alle piante , si han- 
no risultati diversi ; e paragonando io flato delle 
piante confinate nell’aria atmosferica » si vede che si 
avvizziscono , e muojono tanto più predo, quanto più 
la quantità di acido carbonico mescolato coll’aria 
atmosferica si allontana di vantaggio dalla propor* 

zione di — , proporzione che sembra favorevole al- 
la vegetazione, se si fa l'esperienza al sole. 

7 6 s. Quando è (lata debole la luce, la minor quan- 
tità di acido carbonico ha pregiudicato alla vegeta- 
zione . 

763. Quella influenza dell* aeido carbonico a pic- 
cola dose sulla vegetazione , sembra fbaordinaria ; ma 
i suoi effetti vanno ad edere spiegati dalla esperienza 
seguente . 

Se nell* interno del recipiente , sotto il quale ve- 
getano le piante nell* aria atmosfèrica , si mette un» 
soflanza capace di afforbire 1* acido- carbonico , come 
la calce , e il recipiente si espone al sole, l’aria che 
racchiude si diminuisce di volume , e bentofto le fò- 
glie ingialliscono , e muojon le piante . Esaminanda 

1* atmosfera dell* piante vi si trova più — di ea» 

100. 0 

ofligeno . Ma le piante che vegetano nell* aria at- 
mosferica , che non c in contatto con calce o poiana* 
Boa alterano ai la sua purczaa ,, nè U. suo volume « 
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Risulta dunque da ciò , eh’ eflfenJòvi drstrt dà- unii, 
parte aflbrbimento di gas acido carbonico, vi sia in- 
tervenuta formazione di quell' acido . E poielvè dall’ 
altra parte non se ne trova veruna traccia ne’ reci- 
pienti ne’’ quali noir vi' era calce , pesrciò si dee con- 
ehiudere che il mentovato- acido è- dato ripigliato- e 
decomporlo dalle piante , a misura che lo forma va no 
col gas ofligeno dell’ aria „ dilla quale- erano circon- 
date . 

Quella esperienza sì accorda coir, una olfervazion» 
precedentemente fatta , la quale prova che le foglie 
Hanno la proprietà di migliorare l’ aria viziata dalla 
combustione , o respirazione , e ciré tal proprietà di- 
pende dalla facoltà,- che hanno di decomporre l’acido 
carbonico impadronendosi del suo carbonio , e- la- 
sciando lìbero il suo clGgeoo . Mr-spii naturalmente 
si offra una quiftione : ]e piante si aflimilano tutto- 
l'ofligeno dell’acido carbonico decempofto-, o una 
parte soltanto ? Lo scioglimento della quidionc si ri- 
cava da una esperienza sopra, di pjante ch’e si son 
fatte vegetare al sole in un’atmosfera compoda, se- 
guendo un rapporto conosciuto di gas ofligeno , di 
azoto e di acido carbonico/. Quella atmosfera si è- - 
trovata spogliata del suo gas acido carbonico che 
tqdava a 431 centimetri cubici, ed aumentata di 2pz. 
centimetri cubici di gas ofligeno e di i 39. centimetri 
cubici di azoto . Dal che risulta che , il carbonio au- 
mentando di una quantità quasi insensibile il volume 
dell’ ofligeno nella sua combinazione con quello- gas , 
le piante avrebbero dovuto sprigionare un volume di 
gas ofligeno eguale a quello del gas_ che era scota» 
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parso > e che in conseguenza se ne sono affimi!»* i 
centimetri cubici . Cento parti delle dette piante , do- 
po quella esperienza, han dato colila carbonizzazione 
C>49 miUtgrame di carbonio pi» di prima; prova cer- 
ta che le pianto decompongono l' acido carbonico , e 
col suo carbonio ritengono ut» parte del suo ©flbv 
geno . 

7^4. Queflo- effetto che si manifcfla ne’ vasi chiusi, 
hà luogo egualmente quando si fa vegetare una pian- 
ta nell’acqua, e dimora esporta all’ aziona dell’ aria 
atmosferica . Cento parsi di piante secche , esaminate 
prima dell’ esperienza, davano 10 , 96 parti di carbo- 
nio , dopo ne davano 15,78. Sa il luogo dove si tro- 
va la 'pianta è debolmente illuminato , effe perdono 
una piccola parte del loro carboni© . 

7 dy. Oltre il gas offigeno che lasciano scappare fb 
piante , esalano alta luce del gas azoto , e quasi in 
proporzione del gas acido che decompongono . Tutte 
le foghe non godono punto nel grado medesimo deh 
la proprietà di decomporre it gas acido carbonico , 
Qualunque sicno le cagioni della differenza indicata, 
sembra in generale che le parti verdi decompongano 
il gas acido carbonico in ragione della lor superficie, 
e non già del loro volt-ime . I.e foglie sottili e laci- 
niate , dato egira 1 tutto il redo , sono quelle che de. 
compongono più iti acido carbonico . te piante est- 
uate , i furti , i frutti che presentano poco di super- 
ficie *• ne decompongono molto- meno sotto lo fleUo 
vilume . 

7 66. Le foglie che per più lungo tempo pofibno 
soffrire un’ atmosfèra umida b senza provare alcuna aì- 
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tensione , sono quelle che forniscono il gas ofligem» 
il più puro. Giova offervare inoltre che il g-»s azo- 
to, somminiftrato dalle piante, si moilr 3 verso il fine, 
non già nel principio dell’ esperienza ; il che indica 
che quello gas proviene dalla softanza medesima del- 
la pianta . In ragion dell’attrazione del gas offigeho 
per quello gas , sembrerebbe tolto all’ interno della 
foglia in quantità tanto più grande quanto è più 
languida la vegetazione. 

767. Rialfumendo tutto quel che si è rietto , si ve. 
de che se 1’ acido carbonico aggiunto all’aria atmos- 
ferica nuoce alla germinazione , c però favorevole 
alla vegetazione al sole , e nocevole nella oscurirà ; 
che l’elaborazione di quello gas è accertarla alla ve- 
getazione delle partì verdi , che muoiono se si coglie 
loro l’acido carbonico che formano coll’offigeno dell’ 
aria ambiente : che le plance vegetanti nell’ acqua 
diRillata all’aria libera acquiftano una gran quantità 
di carbonio , e che decomponendo 1’ acido carboni, 
co , si affimilano una parte deli’ ortigerto che erto con- 
tiene . 

768. DelP influenza del gas ossigena . 

" Se per una sola notte si allogano sotto un tecs- 
pìenre pieno di aria atmosferica alcune foglie colte 
dopo di un giorno sereno di efìà , elle diminuiscono 
il volume dell' ortigeno . Affinché quella esperienza 
riesca , fa d’ uopo che le fogl e sieno sane, e inerte 
sotto il recipiente subito dopo di e fiere Rate colte al 
tramontare del sole ; che non vi soggiornino che per 
dodici ore , e che occupino unicamente uno spazio 
compreso tra la settima e la ventesima parte dtl 
volume dell’ aria in cui son chiuse. 

v 

/ 
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j 6 $. Allorché le fòglie che hanno aflbrbito del gas 
©flìgeoo, 6ono espofte all’azione della luce, ne redi- 
ttùscono una dose eguale preffo a poco a quella che 
avevano aflbrbito ; e se hanno una forza di vegeta- 
zione badevole per poter redare rinchiuse più giorni 
di seguito sotto il medesimo recipiente , diminuiscono 
in ogni notte la loro atmosfera , per redimirle il 
giorno seguente a un dipreflo quel che ne avevan 
sottratto . Disegneremo col dotto autore da cui ab- 
bìam preso ad impredito tutto quel che diciamo sul- 
la vegetazione , quedi effetti alternativi , coll’ espres- 
sione d’ iiiif ira-ione , e d’ espirazione , v 

770. Le foglie del cactus opuntii , attesa la loro 
gran forza di vegetazione, sono servite all’ esperienze 
delle quali si tratta : i risultati però resi dalle foglie 
del cactus si poffono applicare alle altre foglie ed 
anche a tutte s lc parti verdi erbacee , eccettuatene al- 
cune -modi fica zioqi . 

771. Delle foglie del cactus opumii , sospese in un 
recipiente chiuso col mercurio senza punto di ac- 
qua , e la cui aria era data spogliata del, suo gas 
ajido carbonico , han diminuito durante la notte la 
loro atmosfera di 73 centimetri cubici . L’ aria ana.^ 
lizzata, dopo dell’esperienza, si è trovata contenere 
di gas oiligeno 7? centimetri cubici meno di prima . 
La diminuzione del volume dell' atmosfera è dunque 
eguale alla quantità del gas- oflìgeno eh* è scom- 
parso . Eflendo la quantità del gas azoto sempre la 
fiefla sì prima che dopo dell’ esperienza , si può con- 
chiudere di non eflervi dato veruno afTorbimento di 
gas azoto. Se il soggiorno delle piante nelle tenebre 
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si prolunga per più di una notte > prendono sempre, 
benché lenranrenre , dei gas ofligeno , finché norr ne 
abbiano aflbrbito cinque quarti del loro volume ; ciò- 
che avviene dopo trentasei o quarant’ ore . Allor» 
non producono più verun cangiamento nella loro- at- 
mosfera , tanto che vi reità dell’ olfigeno libero. 

771. Non bisogna credere che il cactus il quale ha 
aflbrbito ima quantità di gas ofligeno netti sema 
esercitare veruna arione Sul gas offigeno che lo cir- 
«onda . Allorché c sul punto di non poterne aflorbire- 
di più , produce col gas offigenn libero e coi suo 
proprio carbonio, del gas acido libero, il quale ver- 
sato ntlTaria atmosferica , e rimpiattando iT gas os- 
sigeno aflbrbito , non cangia il volume dell' atmosfè- 
ra , Il g3s effigeno aflbrbito dalle fòghe del cactus o 
da altre foglie de’ vegetabili , vi é ritenuto da una 
feria tale, che non pnò- eflernr sprigionato dalla sop- 
preffione del peso dell’ atmosfera . Alcune' Foglie del 
eauus , le quali avevano inspirato 79 centimetri cu- 
bici di gas ofligeno , non han dato sotto il recipiente 
delU macchina pneumatica che 14,7 cent, cubi d’aria 

compotta di -i— di ofligeno , e di — — di azoto . 
r oc 1 co 

77J. Le foglie del cactus o di ogni altro vegeta- 
bile , situate per una notte in un’ atmosfera di ga* 
idrogeno 0 di acido carbonico puro , non diminuisco- 
no queftl atmosfera ; al contrario ne dilatano il volu- 
me ..versandovi tanto più. di acido carbonico quanto 
più è n ono vigorosa la pianta . Intanto sembra che 
quelle atmosfère penetrano nell’"interno delle fogli- j 
dappoiché un cactus elle era soggiornato una notte 
nel* gas- idrogena puro, .ha dato- nella macchina- parti- 
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gnatica .un fhiido aeriforme eguale si sesto del suo vo. 

„ .• 4 ° .. 4 ° 

lume , c compolto di — — di gas azoto, • — ■ di gas 
* too 100 

idrogeno , e — — di gas acido carbonico. 

° ioo 

774. Se , invece d’ impiegare per siffatte esperienze 
dell’aria atmosferica spogliata di acido carbonico, si 
aggitinge una piccola quantità di quello gas acidi» 
all’ aria confinante col caclus , si ofoerva che il gas 
oQigeuo e il gas acido sono aiTotbici nello Hello rap- 
porto ; e 1’ inspirazione è pronta più che se non ti 
folle fiato de» gas acido . 

77 j, Abbiam veduto poc’anzi alcune foglie del ca- 
clus , ir.efle sotto un recipiente nelle tenebre , di es- 
sersi saturate di gas oflìgeno trailo spazio di jtf in 
40 ore , e dopo di quello termine non aver avuta 
più azione sulla loro atmosfera senza diminuirla di 
vantaggio . Sembrerebbe che un ca 3 us , il quale non 
si si cu alfe sotto un recipiente che dopo di averlo la. 
sciato all’ atta libera nella oscurità per un tempo 
convenevole, non dovrebbe diminuire la sua atmosfe- 
ra , ma pure non è cesi . 11 cactus fa una inspira- 
zione eguale si quarto del suo volume nello spazi» 
di ore , c si trova saturato. Se si toglie dal reci- 
piente , c si espone all’aria atmosferica nella oscu- 
rità , per situarlo in seguito sotto un recipiente , vi 
fa una inspirazione eguale a quella di prima. Repli- 
cando più Volte quella esperienza si fanno inspirare 
al caclus , cerne a unte le parti succulente de’ vege. 
tabili , quantità indefinite di gas ofiigeno , 

77.6. Pare , in conseguenza di quel che abbiamo 
detto, dì potersi ragionevolmente supporre che il gas 
oJìgeno , aflorbico dal caclus e dalle foglie, è unpie» 
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gato a formare dell’ acido carbonico , benché non 
esilia alcuna prova diretta di siffatta combinazione s 
che le foglie le quali si trovano nelle tenebre , im- 
mediatamente dopo d( edere Hate espofte al sole , 
non contengono nulla di acido carbonico , perchè c 
{fato decompofto alla luce : che eflendo effe attra- 
versate dall’aria, l’oflìgeno atmosferico c attaccato 
dal carbonio , forma dell’ acido carbonico , il quale 
perde la sua elafticità,e diminuisce di volume unen- 
dosi all’ acqua della vegetazione : che la comprendo- 
ne che prova ha un limite j dappoiché le piante che 
ne afiorbono il più, non poffono contenerne che -- 
del loro volume : che 1’ ofligeno è afforbito : che la 
foglia prima della sua saturazione può adbrbire o 
condensale il gas acido carbonico , e forma del 
gas acido libero dopo la sua saturazione ; impercioc- 
ché la foglia già saturata non può ammetter più del 
gas acido ; che la facoltà delle piante d’ inspirare 
quantità indefinite di ofligeno proviene da ciò , ch’es- 
sendo saturate di acido carbonico , e mede in con- 
tatto con aria atmosferica che non è in equilibrio 
di saturazione , elle si lasciano togliere una parte di 
quello gas dall’aria atmosferica , e ripigliali con ciò 
la facoltà di riformare dell’ acido carbonico coll’aria 
ambiente , per la ragione che 1’ aria atmosferica sa. 
turata non si oppone più alla saturazione della pian- 
ta : che allor quando la pianta è di bel nuovo espo- 
fla all'aria libera, perde la parte di acido carbonico 
che ha formato , nè si trova più in iftato di satura, 
zinne , e toglie all’ aria del recipiente la quantità di 
ofligeno che 1’ è neceflaria per arrivare a quella sa. 
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turazione : che quello aflorbimsnto indefinito, a pr> 
irto colpo di occhio, nou è che il risultato di quelli 
effetti alternativi : che finalmente le piante non si 
aflìmilano 1* oflìgeno che aflorbeno nelle tenebre , in 
quanto che non decompongono 1’ acido carbonico 
prodotto da quello alforbimento . 

777. L’ espirazione del cactus è sempre proporzio- 
nale alla inspirazione . Se gli si fa alforbire tutto il 
gas offigeno di cui si può caricare rollando 36 o 40 
ore nell’ oscurità , rende colla espirazione una 
quantità eguale a quella di cui crasi caricato . Se du- 
rante la notte si situa il cactus nel gas azoto, o nel 
gas acido carbonico puro , ed indi si espone al sole, 
esala del gas olììgeno , ma in quantità minore di 
quella che se folte fiato rinchiuso per tutta la notte 
nell’ aria atmosferica . 

Replicando 1 * esperienza colla Aefla pianta , si ot- 
tiene di gas oflìgeno la metà meno di quello dei di 
precedente , finché efla perisca . Facendo 1 ’ esperienza 
di una maniera inversa , vale a dire , mettendo la 
notte la pianta nell’aria atmosferica, e il giorno nel 
gas azoto, allora si può replicarla per lungo tempo, 
«enza che la pianta avvizzisca , e si ottengono , per 
così dire, illimitate quantità di gas offigeno. Si può 
conckindere d3 ciò , che le foglie non han bisogno 
del contatto dell’offìgeno che durante 13 notte; e che 
quando le piante si serbano in un luogo debolmente 
illuminato , e dove per conseguenza 1’ atmosfera è 
viziata , bisogna rinnovar sovente 1’ aria atmosferica . 

778. Comechè il gas oflìgeno sembri ncceffario alto 
«viluppo delle piante, pure si oflerva che prosperano 
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metro all* ombra in quello gas allorch’ è puro , che 
quando è mescolato con gas azoto e gas idrogeno . 
Quelle soflaTtze non sono aflbtbke dalle piante allor 
che -sono sotto forma gaffosa ; ma certamente sono 
utili alle medesime , diminuendo i loro punti di con. 
tatto coll’ oflìgeno , il quale se « puro , fa prosperare 
le* piante meno dell’aria comune. Quella differenza 
proviene da una parte, die le piante formano col gas 
oflìgeuo una maggior quantità di acido carbonico 
cbe coll’ aria comune , e che quell' acido è sempre 
nocevole e dall’altra poi che l’ oflìgeno foglie forse 
troppo carbonio. Par che non vi sia differenza nella 
vegetazione delle piante , nel gas offigcno e nell’a- 
ria atmosferica , quando si trovano cipolle al sole . 

77?. Tutte le piante, come abbiamo detto , si por- 
tano nella ttefl’a guisa del cacius ; ma non tutte con- 
sumano la lleffa quantità di oflìgeno , sì per la inspi- 
razione , sì per la formazione dell’ acido carbonico , 
libero . Si oflèrva a quello riguardo che le "foglie 
delle piante graffe consumano meno oflìgeno delle 
altre foglie , e che ritengono con più forza 1’ acido 
carbonico . 

Quello effetto proviene dall* effer meno porose , e 
dall’ offrir metto punti di contatto all’ària ambiente. 
Le piante graffe alternativamente espofle al sole ed 
alle tenebre , non perdono che una piccola dose di 
carbonio, in ragione della facoltà che hanno di rite- 
nere in totalità la quantità di acido carbonico che 
formano nelle tcncbic, e pcffono in conseguenza sof- 
frire più lungo tempo la privazione del divisato 
principio , o averne bisogno di minor quantità . Le 

mcn- 
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mentovate piante vivono bene , e in conseguenza in 
terreni Aerili j e come consumano poco oflìgeno , pos« 
tono crescere in un’ atmosfera rarefatta . Le sassifm . 
ght , i sedum , i temyer vivurn che troviamo nelle mon* 
tagne ce ne somminiArano degli esempj . 

780. Le foglie degli alberi che si spogliano in tem« 
po d’ inverno , sono quelle che perdono il più di car- 
bonio , e consumano il più di oflìgeno . Si oflerva che 
il regno degli alberi finisce sulle montagne elevate 
lungo tempo prima di quello dell’ erbe . 

781. Le foglie degli alberi verdi consumano meno 
oflìgeno di quello degli alberi che si spogliano nell* 
inverno . Quelli alberi poflono vivere sopra un suol* 
Aerile e in un’atmosfera rarefatta. 

782. Si dee dire lo Aeflo delle piante paluAri ve» 
getanti in mezzo de’vapori che le difendono dal con» 
tatto del gas oflìgeno . Quindi consumano qucAo gas 
in minor quantità delle altre erbe. 

783. In generale , la quantità del gas oflìgeno che 
fanno scomparire le piante , è secando la situazione 
in cui si trovano . Quelle che crescono sopra un suo» 
le Aerile, in terreni baffi e paludosi, in un’ atmosfera 
rarefatta , consumano meno di gas oflìgeno di quelle 
che vivono sopra un suolo fertile e in un’ atmosfera 
più densa . 

784. Deir anione de IP aria sulle radici. 

Dopo di avere esaminata l’azione dell’aria sulle 
foglie , si può demandare quale è quella eh’ esercita 
Sulle radici. 

Alcune esperienze semplici del paci ed ingegnose 
risponderanno al quesito . 

Parte 11, 
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TìsponenJo de’ caflagni sotto un recipiente in guisa 
che l’eftremità delle loro radici sieno dentro dell’ac- 
qua , e che la parte superiore di effe sia in contatto 
con gas acido carbonico , con gas idrogeno e gai 
azoto, si è oflervato che i caflagni le coi_ radici era- 
no in contatto col gas acido carbonico, col gas azo- 
to e gas idrogeno, erano periti i primi a capo dì 
sette o otto giorni : gli altri poi a capo di tredici. 
Elfi avevano aumentato con acido carbonico il volu- 
me della loro atmosfera , che fatta lina sottrazione 
di quello gas * non si era diminuito . Que’ caflagni 
poi le cui radici erano in contatto coll’aria atmosfe- 
rica , erano ancora pieni di vigoria e di sanità a 
capo di tre settimane , nel qual tempo si è dato ter- 
mine all’esperienza . Le radici avevano diminuito il 
volume della loro atmosfera , o perchè avevano as- 
sorbito r acido carbonico da «fife formato ; o perchè 
quell’ acido si era combinato coll’ acqua sulla qual 
galleggiava . Il gas azoto dell’ atmosfera non aveva 
provato alcuna diminuzione . 

Da ciò dunque si può concfriudere che il contatto 
del gas oflìgeno è utile alle radici . Veggiamo intan- 
to qual sia 1’ influenza delle radici sul gas oflìgeno . 

■785. Se sotto un recipiente si metta una radice 
(laccata dal suo fiipite , e che abbia una gran forza 
di vegetazione per non putrefarsi , elfa diminuisce il 
volume dell’ atmosfera , sembrando di afforbire del 
gas oflìgeno , e forma dippiù dell’ acido-carbonico 
libero col gas oflìgeno ambiente ; ma la quantità dì 
cflìgeno alTorbita « 'sempre inferiore al volume della 
radice , 
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Allorché la radice è così saturata, ed è meffa sot. 
to un recipiente pieno di aria atmosferica , non canu 
bia più il volume , e produce dell’ acido carbonico 
col gas ofligeno . Ma se si lascia esporta all’ aria li- 
bera per qualche tempo , e poscia si situa sotto di 
un recipiente , afforbisce la llefla quantità del gas 
ofligeno che aveva preso nella prima esperienza . 

Da ciò risulta che le radici non si aflimilano il 
gas ofligeno da loro a (Forbito ; e che non fanno che 
convertirlo in gas acido carbonico , il quale poi vien 
tolto loro dall’ aria atmosferica in conseguenza della 
sua affinità per quefto gas . 

786. Le radici , sì all' ombra che al sole , si por- 
tano nelle tenebre come le foglie , preffo a poco con 
ta! differenza , che le loro inspirazioni sono meno 
sensibili j dappoiché durante il giorno non decompo- 
nendo punto il gas acido carbonico, effe non ne soa 
niai totalmente spogliate , 

787. Se 1’ esperienze già dette si vengano ad ese- 
guire su radici non separate da’ loro (tipici , e 1’ ap- 
parecchio sia dispofto in maniera che la radice sia 
racchiusa in un recipiente che contenga un poco dì 
acqua , nel mentre che lo (lipite reità nell’ aria at- 
mosferica , l’ acqua del recipiente è ben torto affor- 
liita ; si è allora nella necellità di rinnovarla più fia- 
te j e 1’ atmosfera che circonda la radice si diminui- 
sce sensibilmente ogni giorno . Allorché tutta I’ ac- 
qua aggiunta si c assorbita , e 1’ aria de) recipiente 
si trova diminuita di una quantità eguale a nove o 
dieci volte il volume della radice , esaminandosi que- 
ll’aria > si riconosce che il gas azoto non si c punto 

£ * 
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diminuite , e che con n’ è scomparsa cLe una quan- 
tità di gas oflìgeno eguale alla diminuzione del vo- 
lume . 

788. Quello gas oflìgeno non si era afiìmilato alla 
pianta meda all' esperienza , ma era flato rigettato 
dalle foglie; perciocché se sotto il recipiente si met- 
te un vegetabile della medesima specie , guernito 
delle sue foglie e delle sue radici , di maniera che 
le radici non tocchino l' acqua che ne’ loro eftrcmi , 
e si trovino iu contatto coll’ aria atmosferica » il gas 
oflìgeno non si diminuisce di vantaggio ; dappoiché 
le foglie rendono all’ atmosfera ciò che le radici le 
avxvan tolto . 

78*?. Lo fieflo si dee dire del legno, dell’ alburno, 
de’ petali , e di tutte le parti che non seno verdi al 
par delle radici., Quelle parti de’ vegetabili non fan- 
no succdlive inspirazioni ; non si aflìmilano il gas os- 
sigeno ; lo convertono in acido carbonico , che segue 
il .corso longitudinale della pianta., per edere decoma 
pollo dalle foglie 


IU. 

Dtl Terriuio . 

Dopo dì aver esaminata 1 * azione del ga* olii, 
geno sulle piante ; e dopo di aver riconosciuto che 
non se lo adìmilano immediatamente , ma nella inspi- 
razione lo convertono in acido carbonico che decom- 
pongono nella espirazione s che unicamente in siffatta 
decomposizione parziale pedono aflìmilarsi una parta 
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deir offìgeno dell’atmosfera > e che l’ aliene più mari 
cata del gas offìgeno sulla vegetazione è di formate 
tfell’ acido carbonico » e di dare alle piante degli eie* 
menti eh’ elle poffono aflìmilarsì , porteremo la no- 
fìra attenzione stilla softanza in cui vegetano le 
piante . 

Quella softanza è formata da* vegetabili abbando* 
nati a se fteffi dopo la Toro morre ; e si denomina 
terriccio , e volgarmente terra vegetabile . Quell’ ultima 
espreftione è inesatta ed impropria in ciò , che se 
può indicare una delle proprietà del detto terriccior, 
quale è quella di servire alla vegetazione , ci dà idee 
false, perchè ci fa sospettare di effere una terra , nel’ 
mentre la terra vi coftituisce sovente la più piccoli 
parte . Formato dalla decomposizione de’ vegetabili 
contiene quasi sempre il terriccio alcune parti norf 
decompofte di siffatti corpi organizzati . Se ne sepa*- 
jano facendo uso di (lacci riftrerti . 

Allbrchè i prodotti ricavati dalle piante mercè laf 
diftiliazione si paragonano coh que’ che rende il ter* 
riccio delle medesime piante , si offerva che i vege* 
labili non decomponi contengono sotto lo fteffo pesar 
più offìgeno e meno carbonio di quel che ne sia con* 
tenuto dal loro terriccio j'e che l’azoto è più abbon* 
bondante in effo che nel vegetabile non decompofto. 
Quella circoftanza dipende da ciò che , durante la 
decomposizione spontanea de’ vegetabili , si sprigiona 
poco azoto, e nel medesimo tempo perchè H terriccio 
contiene molte spoglie d’ insetti . 

791. la potaffa e la soda diffolvono quasi totah 
cnente il tetiiceio . Gli acidi- precipitano da que* 

' fi 
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fia diffoluzione una polvere bruna e abbondante 

7Sf2. -Alcuni terricci di differenti piante, spogliati 
da tutti i corpi clìranei, imbevuti di acqua diftillata, 
e racchiusi mercè del mercurio sotto di recipienti 
pieni di aria atmosfèrica, o di gas ollìgeno, vi han. 
no afforbito l’oflìgeno, e formata dell’acido carbonico; 
non h?n potuto però diminuire il volume dell’ aria 
d’una quantità maggiore del volume dell’acqua che 
serviva ad umettati!. Il gas oflìgeno consumato si è 
ritrovato nel gas acido carbonico ; dal terriccio poi 
*»on Si è sprigionato nè gas idrogeno, nè gas azoto . 

11 terriccio dunque non si aflimila il gas oflìgeno 
dell* atmosfera : si lascia soltanto togliere dal raen* 
levato gas una parte del suo carbonio . 

7 93* Il terriccio è una softanza insolubile nell* ac. 
<jua . Quello liquido si carica solamente de’ principi 
(ritrattivi che non sono terriccio . Dieci mila parti di 
acqua fredda pura,d’Ila quale f è fatto imbevere il 
terrìccio di piota quasi pura, fino a ciu non ne po. 
teffe aflorbir di vantaggio, hanno suinminiflrato , al. 
lorchè ne sona Hate eftratce per 1* azione dello ftret. 
top , e sona (late sotcomeflc allo svaporamento , un 
chiatto c.he non pesava , secco , che ventisei parti g 
Una et;ual quantità d’ acqua, non ha ellracto cogli 
flefli mezzi da un teiviccia concimato di giardino , 
che una softanza direttiva che ,• secca , pesava sola- 
mente diece parti . 

L’acqua bollente separa poco eflratto da* terricci 
puri e naturali ; con ciò. si dee sentir di que’ che 
sono forniti naturalmente in aperta campagna . Do- 
deci decoi’.^tti^ atte succeflivamente con dosi d’ acq ua 
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che superavano per 24 volte in peso quella del ter-' 
riccio , ron han fornito di eftratto che un ^ di peso 
del terriccio „ 

Cento parti di terricci' secco , e quasi affatto Spo- 
gliato de’ suoi principj solubili , ritengono- 477 patti 
di acqua . Il terriccio secco non lavato non ne ri- 
tiene 400. 

Il t-rriccio bollito nell’ acquaio macerato nell’ac- 
qua fredda , qualunque sia il numero deL-e sue deco. 
zioni o ebollizioni , rende col contatto dell’ aria un*’ 
acqua colorata da un efttatto solubile .. 

734. Spogliato in gran parte il terriccio- de’ Suòt 
principj eflr;vrfvi , rende nella didillatione predo * 
poco gli Udii principj del terriccio non ispoflato r 
solamente è alquanto piìu considerabile la quantità 
del carbonio che viene a lasciare. 

L’ellratto del terriccio non attrae ¥ umidità dell' a- 
ria ; e soimniniiìra del carbonato d’ammoniaca col!» 
diilillazione-. 

Facilmente si discioglic nell’acqua. la sua dilfoln- 
zione, ridotta a consiilenza di sciroppo, ha un sapor 
zuccherato . Efla si precipita all’aria ; 1 * precipitano' 
parimente l’ acqua di calce , il carbonato- di potaffa, 
e le diffoluzioni metalliche .. 

7<jj L’alcool ne discioglie una parte , e ne lascia 
un’altra intatta che si precipita » Il principio solu- 
bile è deliquescente nell’ alcool 

7 $ 6 . Gli acidi non diflolvono intieramente il ter- 
riccio . Non eccitano veruna effervescenza co’ mede, 
simi corpi . Solamente si caricano del ferro e delle 
terre che contengono. L’acido muriatico e solforico 
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concentrati riducono le parti vegetabili in carbone , 
e ne sprigionano dell* acido acetico . V alcool separa 
dal terriccio una quantità di materia eftrattiva e di 
resina . 

797. Il terriccio naturale » formato in campagna 
rasa , contiene quantità notabili di potafia , di nm. 
riati e solfati alcalini , quante volte la base sulla 
quale riposa , non vi abbia aggiunto nienc’ altro ; ma 
quelli sali alcalini non manifedano ]p loro presenza 
che nel residuo della combudione del terriccio . 

Cento parti di terriccio di piota han dato , mercè 
la combustone , cinquanta parti di cenere , che non 
han somminidrato veruna sodanza salina ; perchè 
probabilmente quelli sali erano ritenuti nelle ceneri 
con una quasi vetrificazione . Ma 100 parti dell’Je- 
flratto secco dell’ indicato terriccio han somminidrato 
14 parti di cenere ; e 100 parti di quella cenere 
bollita nell’acqua han dato *5 parti di sodarne sa» 
line compolle dì potalfa libera , di muriati , e di 
Solfati alcalini . 

7?8. Alcune esperienze analoghe , eseguite su dif. 
ferenti terricci , han dato i medesimi risultati . 

79^. Esaminando l’azione di quello terriccio su ì ve» 
getabilijsi oflerva che, piantandosi de’ semi simili in ua 
terriccio non ispogliato, e poi spogliato del suo efirat- 
to, le piante portano nell’ «na e nell’altra esperienza 
de’ semi f condi : quelle però che v.geeano nel terriccio 
non ispogliato del suo edratto, si n > , del pari che le 
loro semenze , superiori di un quarto in peso allo 
piante che han vegetato nel terriccio esaudo . 

800. L’ edratto del terriccio è dunque etile alle 
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pijtfirr per la lóro Vegetazione ; ma come ti è offer» 
vaco che un terriccio , il quale in dodici decozioni 
forniva una quantica di eftratto eguale alla undecima 
parte del suo peso , era meno fertile per le fave t 
po’ piselli del terriccio che non conteneva che la 
inetà o due terzi della quantità eftratca di cui si 
parla , bisogua dedurne che i succhi eftrattivi dei 
terriccio contribuiscono solamente in una certa pra* 
porzione alla sua fertilità .. 


JXetr a\ione deir et qual 

rei. i’a^ua può influire filila vegetazione coffisi- 
samento de’- suoi principi nel vegetabile , colla sua* 
decomposizione , colla facilità che gli comunica di' 
atforbire il tale o tal principio eh’ tifa tiene jn dis* 
soluzione. 

L’acqua può fidarsi nelte piante che vegetano nell" 
aria atmosferica spogliata di acido carbonico , dei* 
parri che in una miscela di aria comune c dii gay 
acido mentovato . 

Tre piante di lisimachia ( Pyiìmackia vulgaiis ) for 
rono «rreflfe in un recipiente che conteneva 495 litri 
d’ aria comune . Le loro radici erano immerse in un 
centilitro di acqua diftillata . Erano 'effe «polle all’ 
azione succeffiva dell’ oscurità e della luce moderata! 
nella 3ua troppo grande intensità. Quelle piante pe* 
savano verdi 6, $6 gramole , e spellavano 100 censir 

•Setti c ubifti v- 
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Altre lisimachie , d’ un peso eguale all’ annunzia» 
(o , furono difleccate alla temperatura dell’ aria at- 
mosferica . la loro sofÌ 3 nza vegetabile , secca , pesò 
3,05 gram. sotto un grado detertfainato dal termo- 
metro e dall’ igrometro . Le dette piante erano 
Hate svelte nel medesimo tempo e dal medesi. 
mo luogo di quelle che vegetavano sotto il reci- 
piente . 

A capo di giorni otto ne furono cavate fuori 
perfettamente sane , allungate , e senza di aver cam- 
biato in purezza o in volume 1' aria ond’ erano cir- 
condate . Elle pesavano allora, elfendo verdi, 7,43 
gram. e si riduflero a a,j<» gram. quando furono 
Seccate nello, lleflb grado delle precedenti , le quali 
in tale flato non avevano avuto che il peso di 2,05 
gramme : si erano dunque prodotte 109. millig. di 
materia vegetabile Se quelle 10$) millig. non fos- 
sero ftace formate che dall’ idrogeno dell’acqua, 1* 
piante avrebbero, dovuto esalare sotto il recipiente 
tutto l’ oiligeno , al quale avrebbero dovuto eflere 
combinate quelle 10$ millig. d’ idrogeno , vale a 
dire almeno 43 6 centimetri cubici quantità che 
sarebbe fiata troppo sensibile, si per l’accrescimento 
del volume dell’ aria , sì per la prova cudioroctrìca. 
Or come non si è potuta valutare in quella espe- 
xienza un’ aumentazione di ollìgeno ,, nc risulta che 
le piatite si sono aflìmilate oltre l’idrogeno dell’ac- 
qua , quasi la totalità del suo ofligeno 
In quelle 10? millig. si trova compreso l’ ofligeno 
che la pianta si ha aflimilaco nell’ aria atmos ferica ; 
pia la quantità di acido carbonico formato dalla 
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pianta , e ih efia decorapofto per tale oggetto , è 
troppo piccola per potersene aver conto . 

801. A villa di. siffatta esperienza , acqua si 
fiffa ne’ vegetabili , ma in sì piccola quantità, che 
i risultati , come dice il dotto autore che li ha ot- 
tenuti non sono fuori i limiti degli errori dell’ os- 
servazione . Quella circoftanza probabilmente dipen. 
de dal non potersi aumentare, al di là di un certa 
termine le quantità- d’idrogeno e di ofligeno ne’ ve- 
getabili , senza che la proporzione del loro carbo. 
nio non si aumenti nello fieffo rapporto .. L’ espe- 
rienza fatta con alcune ante che vegetano in una 
miscela di aria comune e di acido carbonico, hz- ve- 
rificata- la cooghiettura . Si sono ottenuti de’ risultata 
meglio espreflr , e la materia secca di due piante di 
menta acquatica , trattate della fteffa maniera delle li- 
simachie, si è. trovata- accresciuti' di 3 millig, per 
la filiazione dell’ acqua .. 

803.. Sembra,, dappoiché le piante si appropriano * 
P ofligeno e l*‘idrogeno< dell’acqua , che pollano esi» 
fiere alcune circoftanze in cui le tolgan l’ ofligeno cha 
la coftituiva ; ma in seguela di tutte 1 ! esperienze fati», 
te a qnesco riguardo , l’ acqua nom si decompone nt’ 
Vegetabili che quando son morti , e si putrefanno sen- 
za il soccorso dell’aria*. In- siffatta circoftanza , e 
mercè il calore che si produce K .l’ ofligeno nell’ acqua 
solidificata da’ vegetabili si unisce al carbonio , e 
produce dell’ acido carbonico, eh’ è. dec-ompofto dall© 
piante vegetanti, e da cui effe sprigionano il gas os- 
sigeno |. 
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I04. C» retta al presente a esaminare se 1 ’ acqua 
rende alle piante le solianze che tiene in diffoluzione 
sella ragione medesima ch'etfa è assorbita da quelli 
corpi . In alcune diffoluzioni dì gomma, di zucchero 
« di efiratto di terriccio , tutte fatte con quantità 
eguali deHe indicate solianze , si sono immerse le ra- 
dici delle piante polygonum persiana , e btJtns can* 
tubini . Quelle han vegetate , e han vivuco più o 
meno per lungo tempo nelle dette dilfohizioni ; e si 
£ offervato che le loro radici avevano assorbito i sali 
e gli ellratti, ma m una ragione tnen grande dell'ac- 
qua che le teneva in dilfoluzione s che tutte le *0- 
ftanze contenute in una medesima soluzione , non era» 
pò a (forbite in una proporzione medesima , ma che 
se ne facevano delle secrezioni particolari : e che in 
generale le solianze , le cui soluzioni separate erano 
Meno vischiose , erano alforhite in maggior quantità; 
che le ceneri de' Vegetabili si trovavano aumentate 
di una quantità dì sale eguale a quella che avevano 
afiorbico : e che se alcune solianze saline seno utili 
alla vegetazione di cene piante , non è che quando 
pon ad effe fornite in piccola quantità » 

I vegetabili non afforbiscono i loro sali dalle dis- 
soluzioni simili a quelle che si compongono artificial- 
mente ; li alforbiscon però ia gran parte da certa 
combinazioni che non siamo in illato di formare ; 
quali sono quelle che risultano dalla unione chimica 
de’ principj collicuenti di quelle solianze coll’ offige- 
no , coll’ idrogeno , col carbonio e coll* azoto , nell* 
attratto di terriccio , ore ja sola incinerazione digio^ 
fin la lor presenza » 
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8oj. Da siffatte offervazioni e da tutte l’ esperitili* 
da noi rapportate , e corroborate da notte altre che 
siamo flati in obbligo di tralasciare, si è conchiuso , 
che se non conosciamo l’ influenza che può avere il 
terriccio su i vegetabili e i vegetabili sul terriccio 5 
e ciré se tutti i gas e tutti i compofli ' solubili che 
penetrano nel vegetabile non sono , come lo prova 
P otfervazione , baftevoli a formare il peso del me- 
desimo allorch' è secco , quelle soflanze almeno vi 
penetrano sensibilmente , ed hanno , come alimenti , 
malgrado la loro piccola quantità , un’ influenza pò- 
tentiflìma suiP accrescimento di elfo . 

Si riconoscerà inoltre , che l’ acqua alforbita dah 
vegetabile , cosi dal suolo che dall’ atmosfera , e por. 
tata da elfo allo flato di solidità , fa in peso la piò 
gran parte della soflanza secca della pianta : che il 
carbonio gli è somminiflrato nello flato di gas dall* 
atmosfera in maggior quantità che da qualunque al- 
tra via ; ma che P azoto , i salì e le terre che 
sono gii elementi meno copi<|i nella pianta , pro- 
vengono ; t, dalle diflòluz'sfni eflrattive e saline- 
tolte al terriccio dalle radici ; a , daUe materie ve- 
getabili e animali tenute in sospensione nell’ atmosfe- 
ra >e che si depositano sul -vegetatele* 
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c a p. xr„ 

DtlC analisi delle sestante animali .. 

fotf. (complicati più. chp le soflanze vegetabili 
Delie loro .combinazioni , i. corpi, eh- esamineremo ci 
presentano in generale nella, loro analisi maggior dif- 
ficoltà e più incertezza offervando- pur non di meno 
più esattamente i. fatti già. conosciuti , ed. aggiungcn- 
dovene de’ nuovi , progredendo con- precauzione , al- 
lontanandosi dal. campo delle ipotesi , nè avendo al- 
tro di mira che la verità si giungerà un giorno, ss 
può 1* uomo- arrivarvi , alla cognizione de’ fenomeni 
chimici della economia animale cognizione preziosa 
per noi; dappoiché ci offrirà i mezzi di prevenire o 
di diftruggere quelle malatie crudeli cui siamo espe- 
lli , e che ci tolgono sovente- quel poco di felicità 
onde polliamo goder sulla terra. 

Scorreremo rapidamente i differenti rami dsll’ ana- 
lisi animale . Si comprende che , col ridurre a’ lo- 
ro semplici elementi le-fredde spoglie degli animali , 
non si può formare un’idea di quell’ ordine: ammi- 
rabile , di quella intelligenza ebe ha preseduto alla 
lor creazione e alla diftribuzione de’ loro organi , che 
ha Affato le loro funzioni , e ha determinata- la loro 
influenza su i. fenomeni chimici de’ quali son effi la 
sede o gli finimenti ,. che ha regolato fazione e la 
nazione de’ differenti liquidi , i cangiamenti, che pro- 
vano, e produce con leggi semplici e collanti que*' 
fenomeni, la cui moltiplicità. sorprende la nofira Ììb- 
maginazione ,. 
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Per delineare però un abbozzo dì tante maraviglie» 
sarebbe d’ uopo chiamare in ajuto e l’ offemzionc 
dell’ anatomia e il, fanale della fisiologia : e pare 
il nostro abbozzo sarebbe pur anco imperfetto s e rnc*. 
disfacendo fino a un certo punto la curiosità del Jet. 
tore , gli. lascerebbe vedere quella spiacevole verità , 
che ci reila ad imparare affai più di quel che abbia* 
no imparata >. 

Che che ne sia , è bello il poter decomporre ì cor* 
pi che sembrano i capi d’opera della natura, di svi* 
lopparne 1! organizzazione in tutti i suoi dettagli ; e 
i noftri risultati , per quanto pòlTano eifere inesatti ». 
sono degni del genio dell’ uomo-. 

Traile numerose specie d’ individui che popolano 
la terra », 1’ aria , 1’ acqua , e che tutti , dall’ elefante, 
fino all’ insetto microscopico ,, dalla immensa balena 
fino a’ zoofiti appartengono al regno, animale , noi*- 
ve ne ha. veruno che non debba, tifere il soggetto, 
delle ricerche del chimico, com’è l’oggetto delle 
cifierva/.ioni del natura’ifta t. ma la scienza non ha 
per anco, efteso fin là il suo impero } ed anche allor 
quando non avrebbe più nulla a conquida re , non pò* 
tremmo seguirla. in. tutti i suoi travagli.. 

807. Tra tutte le divisioni ftabilite. nelle softanze 
animali non ne abbiamo- trovato altra più chiara 
di quella dataci da Fourcroy : quindi 1’ abbiamo 
adottata, in preferenza di. tutte le alcre fatte prima, 
di lui .. 

Le materie animali , considerate- nel mutuoJorg rag*, 
(orto » poffoao e£fer divise in tre. elafi *. 
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Nella prima sono allogate le materie animali ap- 
partenenti a tutto il corpo . 

Nella eeconda quelle che appartengono- ad alcune 
regioni particolari del corpo degli animali . 

Nella terza finalmente quelle che appartengono ad 
Ognuno de’ sette ordini degli animali . 

Nella prima claffe esamineremo tra i liquidi , il 
sangue , la linfa , il graffia , la traspirazione , l’umore 
delle cavità- interne, la sinovia . 

Traile soflanze molli ; i refluii membranoso , cel- 
lulare , lendinoso , aponevrotico , ligamentoso , glan- 
duloso , musculare , cutaneo, epidermoide . Tra i so- 
lidi ; i peli , le cartilagini , le offa . 

Nella seconda claffe sottoporremo alle noflre offer- 
vazioni la sofianza cerebrale che appartiene a! era* 
■io , gli umori dell’occhio, il muco nasale, la sali- 
va , il tartaro de’ denti, il cerume delle orecchie, chff 
appartengono alla fàccia j if latte che appartiene af 
torace ; finalmente il succo gaftrico , pancreatico , lar 
Bile , il chilò , gli escrementi , l’ orina , i calcoli ori* 
oarj che appartengono all’ addome . 

Nella terza claffe ci occuperemo soltanto delle ne» 
va» dqll* petyie, del mele, della cera-,. 
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cap. xir. 

t> ti? analisi delle sostatile appartenenti 
a tutti i corpi, 

*. J. 

Del Sangue. 

808. Il sangue è un fluido rollò spinto dal Caere 
ne* tasi nominati arterie , diffuso per tutte le partì 
del corpo, e riportato al cuore per altri vasi 3 ppel. 
lati vene . Nel continuo movimento del sangue con. 
siile la circolazione che comincia Culla vita dell’ ani- 
male , e non finisce che colla sua morte . 

Il sangue che i chimici han più sovente aualizza. 
to , è quello dell’uomo o del bue . Quello fluido al 
sortire del corpo è rollò -, tin tantino viscoso , d' un 
odore smorto , di un saper dolce; la sua gravità spe- 
cifica ila a quella dell’acqua 115; : 1000 . 

Sop. Il sangue al sortire de’ vasi , espello air aria 
libera , o chiuso ne’ vasi j»si fifla più o men pronta, 
mente , e si rapprende in un 3 specie di gelatina più- 
o meno compatì a , il cui colore , rollo al di fuori , 
è neraftro nell^interno . Non rella che per alcune ore 
in tale flato s indi si veggono alcuife gocce di un li- 
quido trasudar dalla malia , e nuotar sopra la mate, 
ria coagulata , che sovente nuota efTa medesima in 
mezzo del divisato liquidi*. 

H sangue si separa spontaneamente in due solianz*, 
T una liquida che si è denominata siero, l' aiti^ s®« 
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lida appellata sangue grumoso > piacenti y insula , 
truor . 

Il rapporto di quelle due sodante non à coflan te- 
mente lo Reflb preflo tutti gli animali : varia in ra- 
gione dell’era e della forza del soggetto. Il siero è 
più abbondante > e il cruore l’è meno ne’ giovani 
animali che negli adulti , negl' individui debili che 
ne’ robulli . Esamineremo panicamente quelle due so- 
flanze . 

8 io. Siero » 

Il siero del sangue è. di un color giallo verdaftrot 
1’ odore è smorto , il sapore leggiermente salso , la. 
consulenza assai grande per attaccare le dita . Can- 
gia in. verde lo sciroppo di viole . Esponendo il siero 
al fuoco , si coagula alla maniera di un bianco di 
novo; ma non si rapprende in una malfa bianca ed 
omogenea come quella sollanza . Sembra formata di 
due materie , l’ una grigia , traile molecole della qua- 
le si trova interpola l’ altra materia più bianca e 
meno compatta .. Riscaldata di. bel. nuovo in. tale Ra- 
to ,. la sollanza coagulata si diflecca , diviene solida 
e Iragile : prima di eflier* arrivata a tal punto- , se 
il fuoco si è regolato a sufficienza) se ne separa tin* 
acqua fetida e putrescibile . Aumentando il calore * 
si ottiene dal siero , mercè la diitillaziotie , dell’ac- 
qua , dell’ olio , de’ sali ammoniacali >, del gas acido 
carbonico , del gas idrogeno carbonato e solferato , e 
re^la un carbone difficile a incinerarsi , che non con- 
tiene nulla di offidi metallici , ma de’ muriatì di so- 
da c di pota Ila ,, del carbonato di soda , e di fosfato 
di potati* . _ 


Digitized by Google 



o( 159 )® 

811. Il siero, espello all’ acqua , abortisce dell' os- 
sigeno , sprigiona dell’ acido carbonico, s’intorbida , 
depone de’ fiocchi concreti , s’ altera * s’ imbrunisce , 
esala un odor fetido , diviene ammoniacale , e lascia 
un residuo che per lungo tempo c fetido . 

8n. La soda e la poraffa dilfolvono il siero coagu- 
lato , e ne sprigionano dell’ ammoniaca. 

813. L’acqu3 discioglic il siero in qualunque pro- 
porzione t ella forma nella proporzione di 1: ad 
un liquore lattiginoso » che si porta nel fuoco al pari 
del Iacee . Il siero viscoso può solidificare due o tre 
parti d’ acqua , che non può effcrne piò separata dal 
fuoco . 

Facendo evaporare» una diffoluzione di siero in cin- 
que o sei parti d'acqua,C(>l bollimento si separa da 
siffatta diffoluzionc una materia concreta simile al 
branco dell* uovo ed all’ albumine vegetabile che ab- 
biamo descritta (703) e che è un’ albumine pei fetta . 
Nella diffoluzione refta una materia la quale, col raffred- 
damento,, forma una materia gelata che si rapprende. 
Quella materia è denominata gelatina _ Si diflingue 
dall* albumine per effer solubile nell’ acqua calda , e 
coagularsi co^ rafiieddanrento in- una soflanza te- 
nace , che si può ancora discit gliere ;• laddove 1’ al- 
bumine , solubile nell’acqua fredda,, può addensarsi 
col calore», nè più si discioglie. Faremo con partico- 
larità conoscere quelle due so/lanze . 

S14. Gli acidi allungati nell’ acqua coagulano il 
stero, e ne sejvrano una materia in fiocchi bigicci , 
che soprannuot-po al liquido, ove lasciano gli. acidi 
in parte saturati di soda ; ma oltre di quella azione 
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generale, ogni acido n’esercica un'altra particolare. 
L’ acido solforico concentrato carbonaia il siero ; 
1’ acido nitrico sprigiona colla sua azione sul siero 
coagulato, del gas azoto, del gas acido caibcnico , 
dell’acido prufftco ; e cangia il refto in acido ofiulico 
e in una specie di olio . 

8ij. Alcune materie vegetabili agiscono sopra il 
siero : l’alcool lo coagula in piccoli fiocchi sciolti 
che refìano sospesi nel liquido . Gli olj filli mesco- 
lati co! siero divengono mescibili nell’ acqua . Gli 
olj volatili , i balsami , le resine conservano quello 
liquido ; il tannino disciolto , e gùtato nel stero , 
forma un precipitato giallo , insolubile , che divien 
secco , frangibile , e simile al cuojo troppo con- 
ciato . 

Da quel che si è detto risulta , che il siero è com. 
pollo di gelatina e di albumine disciolca nell’ acqua 
con alcune combinazioni saline . 

Ut 6. Cruore . 

Se il cruore si espone ad un calor moderato , si 
secca , e si converte in una specie di polvere . Nella 
dilìillazione dà alcuni prodotti analoghi a que’ del 
siero , e lascia un carbone millo di «(fido dì ferro t 
di carburo di ferro , di muriati e di fosfati . 

817. Abbiamo veduta più prima che il cruore è 
rollo nella sua superficie, e bruno nel suo interno j 
ma quella parte interna perde il suo colore , e si 
offusca subito che si espone all’ aria . Si è creduto 
in conseguenza , ch<^ l^ofligeno polla concorrere alfa 
formazione di un tal fenomeno . Quella supposizione 
ti è realizzata quando si è chiuso il cruore ia un 
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vaso fieno- di aria atmosferica . L’ aria è Hata alte- 
rata , e il cruore è divenuto rodo. Nel gas idrogeno 
e nell’acido carbonico ha preso una tinta violata. 

51 8. Racchiudendo il cruore in una tela, per espor- 
lo all' azione di uno filetto di acqua , e premendolo 
nel tempo fteffo, ne scola l’acqua carica di una mate- 
ria rolfigna . Se si prosegue l’operazione finché l’ac- 
qua prfli chiarificata, rella nella tela una materia fi- 
lamentosa molto men densa del cruore . Così si se- 
para con quello mezzo in due sofianze , una eh’ è 
lirascinata dall’acqua, e eh’ c la parte colorante, o 
1’ altra una sollanza come fibrosa c filtrata , che si è 
denominata fibrina . 

5 1 9. Della parte colorante . 

V acqua caricata della parte colorante de! san- 
gue , è di un colore di porpora più o men carico : 
nella diflillazione rende gii fteffi prodotti del siero , 
ma il suo carbone contiene del ferro . 

820. La lisciva roffa del sangue, svaporata , dà un 
coagulo bruno che nuota in un liquido torbido . Un 
tal coagt.lo separato e seccato,, diviene fragile , e as- 
solutamente simile a quello del siero . 

82». La potafTa e la soda disciolgono il coagulo** 
gli acidi rendono concreta la lisciva roffa del sangue: 
quindi tutto annunzia che quella lisciva roffa del san- 
gue e il siero hanno una grande analogia tra loro , 
e che non ne differiscono che per alcuni principj 
contenuti dalla lisciva roffa , ed tftranei al siero . 

In effetto i travagli de’ Signori Fourcroy e Vauqtie- 
Un , a cui la chimica animale è obbligata per una 
gran parie de’ suoi progredì , ci bari fatto conoscere 
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che la lisciva del sangue non è compofta che di sie- 
ro bianco il quale , oltre i principj proprj a quella 
sofisma , tiene in difloluzìone del fosfato soproffìge- 
nato di ferro con ecceffo di base . Dippiù hanno 
scoverto che dalla presenza di quello sale > di un 
rolfo bruno , diflblubiliflhno anche a freddo , coll’aju- 
to di una leggiera agitazione nell’ albumine , derivi 
il Colore che ha il siero tolto del sangue . 

$22. Della fibrina , 

La f brina ottenuta come 1 ' abbiamo indicato , si 
presenìa , allorché è ben secca, setto la fòirna di un 
corpo duro e frangibile , insipido e inodoroso . Espo. 
ilo sopra di accesi carboni si contrae nella medesima 
guisa di una corda di violino. Colla diltoluzione ren- 
de dell’acqua che tiene discioha una dose di carbo- 
nato ammoniacale s dà un olio denso , lordo , fetido 
e abbondante , del carbonato ammoniacale concreto , 
del gas idrogeno carbonato , e un acido che si de- 
nomina acido fonico del quale or ora ci occuperemo . 
lascia tin carbone difiìci't ad eltere incinerato . 

8:3. La fibrina no diitolubile nell’acqua ; effa 
però s’ in’putridisce facilmente in quello liquido , 
sprigionandone dell’ ammoniaci . 

S24. Gli acidi attaccano la fibrina : 1 ’ acido solfo- 
rico la carbonizza e la converte in acqua e in acido: 
1’ acido nitrico allungato ne sprigiona a freddo del 
gas azoto , ed a caldo del gas acido pruflico mesco- 
lalo con gas acido carbonico e gas nitroso. Gli acidi 
vegetabili disciolgono la fibrina coll' azione dì un 
soave calore , e rendono colla evaporazione una spe- 
cie di gelaiinag.che , precipitata dagli alcali nella 
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difloluzione 3cida , diviene solubile nell' acqua calda.' 

825. Il sanane è dunque comporto : t , di siero for» 
maio dalla riunione della gelatina e dell’ albumine : 
a , di siero contenente un fosfato di ferro soproflìge- 
nato con eccello di base t 3 , di fibrina : 4 , di sali, 
tra quali si dillinguono soprattutto de' fosfati . Ma 
1’ analisi di quelle diverse sofianze ci prova che il 
carbonio, 1’ azoto, l’idrogeno e l’ofligeno concorrono 
in diverse quantità alla lor formazione ; che la gran 
quantità di ammoniaca che si ottiene , vi annuncia 
una più gran proporzione d’azoto che ne’ vegetabili. 
Dippiù » vi troviamo il fosforo , di cui si ravvisa 
appena qualche traccia in quefto corpo : anche il 
solfo vi maJf«K.i la sua presenza ; dappoiché nella 
diftillazrone del siero alb ani veduto sprigionarsi del 
gas idrogeno solforato . Se quattro sciìanze semplici 
producono tante combinazioni variate ne’ vegetabili , 
si può effer sopreso della differenza che troviamo 
traile solfarne vegetabili ed animali sol per le p>arti 
ond’c comporto il sangue ? 

£26. Acido prussico . 

Abbiam veduto che trattando la fibrina ColT ac;« 
do nitroso si forma 1’ acido pntilico ; ma non è que- 
llo il solo mezzo di ottenerlo. QueA’ acido si ritrova 
nel prodotto della dillillazione b della calcinazione 
del sangue . Da quello è flato ricavato dapprima ; 
ma in uno flato di combiuazione che ne mascherava 
le proprietà chimiche. L’ azzardo fece scovrire quella 
sollanza particolare; ma bentoflo si trovarono è mezzi 
di riprodurla a piacere ; e.-i ecco il proceffo che sì 
segue i'tale effetto . Si fa calcinare il sangue colla 
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jxftafTa j si lisciva il j r< dotto con acqua bollente : 
indi in queft’ acqua si versa una dilìoluzione di sol- 
ferò di ferro e di allume t se ne ricava un bel preci- 
pitato blu , noto nelle arti sotto il nome di blu di 
Pruflìa , il cui colore si ravviva coll’acido muriatico. 

Per lungo tempo $’ ignorò la cagione di sì Arano 
fenomeno ; ma finalmente fu scoverto da Schède , 
chimico svedese . <Juelt’ uomo celebre , profittando 
de’ travagli da’ quali aveva rilevato che il blu di 
Prufiìa contiene una soflanza che gli vien rapita dal. 
la potafla , e comunica a quell’ ultima la proprietà 
di precipitare il solfato di ferro in blu , cercò i 
mezzi d’ isolare siffatta soflanza dai blu di Pruffia ; 
e vi arrivò con una ingegnosa esperienza . Trovò che 
quella sortanza che otteneva parte gaffosa , parte li- 
quida , si diflingueva per un odore di fiori di persi- 
co , d’ un sapore dapprima acre , ed indi bruciante 
per la proprietà di non cangiare iu rodo i colori 
blu vegetabili, di unirsi agli alcali, e di formare 
delle combinazioni capaci di precipitare le diffida- 
2Ìoni del ferro in blu. Cercò d’indicare la compo- 
sizione di quella soflanza particolare ; ma la teoria 
della scienza era troppo poco avanzata , perchè le 
spiegazioni ne fodero sufficienti . 

Mr. Bertholet , esaminando quella soflanza che 
Sche'ele aveva riporta tra gli acidi , e che nei ab- 
biamo già disegnata sotto il nome di acido politi- 
co , ha provato che la sua azione su gli alcali è 
debole a segno, che non può farla allogare tra gli 
acidi ; che nella combinazione che forma colla po- 
stila ) ritiene sempre fieli' olfido di ferro > che colla 

sua 
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sua unione coll’oflìdo di ferro o di altri oflìdi acqui» 
fla maggiore analogia cogli acidi ; che in tale (lato 
può formare delle combinazioni variabili cogli alcali, 
ma che si poifono ridurre ad uno fiato collante , nei 
quale gli acidi non agiscono sulla loro composizione, 
a meno che non si adoperi il calore e la luce ; che 
allorquando le indicate combinazioni dell’acido prus- 
sico cogli alcali decompongono certe dilfoluzioni me» 
falliche , p. e. una dilfoluzione di ferro , non si £1 
uno scambio esatto ; che 1’ alcali non si combina in- 
tieramente coll' acido della diflbluzione metallica , e 
che 1’ acido pruGìco non si potta intieramente sul 
ferro coinè si credeva ordinariamente , ma che una 
porzione di alcali entra nella composizione del pre- 
cipitato insolubile . 

Se si/ mescola una dose di acido muriatico oGige- 
nato coll’ acido prufiico , il primo ritorna allo flato 
di acido muriatico ordinario , e il secondo acquili» 
un odore più vivo e più volatilità ; ma con ciò non 
acquila più facilità ad unirsi cogli alcali : sembta 
al contrario di averne meno . In tale flato non dà 
più di pruflìato blu colle difToluzioni indicate qui so- 
pta , ma un precipitato verde , purché i liquori sie- 
no concentrati ; dappoiché quello precipitato è so- 
lubile . 

Espoflo alla luce diviene blu ; ma refla verde se 
si conserva nelle tenebre . Si fa paffare al blu ver. 
sandovi dell’acido solforoso ; prova certa che deve le 
sue novelle qualità all’ oibgeno che vi si era combi- 
nato , e che a’ è separato dalla luce e dall’ acido 
Solforoso . 

farle II. g 
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Diftillando un pruflìato si ottiene per prodotto dell’ 
ammoniaca e dell'acido carbonico, ma senza nulla d’o. 
Jio . Quindi nell'acido ptuffico si trova l’azoto, l'idro. 
geno,, il carbonio, sodarne che sappiamo ch’esifton 
nel sangue » «d entrano parimente in tutti i carboni 
animali ne' quali l’azoto è ritenuto .malgrado il ca- 
lore. llefta intanto a «spere se l’acido carbonico che 
£i è formato deve la sua esiitenza aJl’oflìgeno dell’a. 
xido fte(To,x) a . quello dell’ofiìdo metallico col quale 
è sempre unito anche nelle sue combinazioni alcaline. 
I chimici non sono per anche d’ accordo su quello 
punto ; e quando abbiamo annunziato che 1* acido 
prviflico è curo pollo di carbonio , d’ azoto , d' idro- 
geno e .di gflìgeno, bisogna con ciò sentire dell’acido 
pruflìco olfigcnaco ; dappoiché siamo portati a pen- 
sare che ciò che si appelli acido pruiTico forma una 
combinazione predò a poco simile all’ idro-solfuro , 

quale non esifte ofligeno , e si porta quasi nella 
Arnia .maniera degli acidi come 1’ abbiamo preceder*, 
mente osservato • 

827. - 4 <-ido fonico . 

Abbiamo .detto che la fibrina rende molto acido 
conico pia .quell’ acido si ottiene dalla dillillazionc 
di .tutte de sofumze animali , e in conseguenza cre- 
diamo doverne qui parlare per non ritornarvi di piu. 
-Si trova sempre nel prodotto delle digitazioni me- 
scolato con 1’ olio e col carbonato d’ ammoniaca , e 
quimli si era confuso con quello sale . Mr. Berthoilec 
l’ha fatto conoscere pochi anni addietro. 

Separato dalle soltanze colle quali è mescolato , e 
dall’ ammoniaca colla quale c combinato , 1’ acido 
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conico ha un odore simile a quello della carne che 
si fa abbroftire , ed un sapore auAero . 

Tinge fortemente in roflo la tintura del girasole } 
sviluppa l’acido carbonico dalle sue combinazioni al. 
caline e terrose ; forma colle divisate softanze de’ sali 
crillallizzabili ; decompone l’acetato di piombo » spri- 
gionandone 1* acido acetoso ; e toglie egualmente l'os- 
sido di piombo all’ acido nitrico . 

Il zonato di potafTa calcinata non rende affatto 
del pruflìato di ferro con una dirfoluzione di quella 
metallo , 

Quell' acido si forma nella carne che si abbroAisce. 

Non per anche si hanno altri dati su quella to- 
flanza . 


$ li. 

Della Linfa . 

818. La linfa è un fluido bianco » trasparente» ii 
quale circola in un siAema particolare di vasi nomi- 
nati linfatici . Per lungo tempo è Aata confusa col 
siero ; ni per anco è Hata sommerta ad un’ analisi 
esatta . 


§. nr. 

Del Grazio. 

824. Il graflo è una soAanza come oliosa , dispersa 
in tutte le parti del corpo degli animali , e conte- 
nuta immediatamente sotto la pelle , nelle piccolo 

e * 1 
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.caviià di un teffuto nominalo .cellulare , e che invi- 
luppa tutto il corpo. 

11 graffo , di una consifìenza solida dopo Ja morte 
degli animali , è , secondo tutte le apparenze , li- 
quido durante la loro vita . In generale il graffo 
non ha che undeggiero odore ed un sapore insipido: 
in alcuni animali pur non di meno si didingue per 
un odor forte , e per un sapore acre e disgufloso : 
Je sua gravità specifica è minore di quella dell* 
acqua . 

Per ottenere il graffo inaino flato in cui polla seN 
vire e a’ noftri usi domeflici c alle nofire esperienze 
chimiche , .bisogna purificarlo . A tale efieuo si ta- 
glia in pezzettini, e se ne separano le membrane : sì 
Jtva; s’ impafia ; si pedo anche in un morrajo ; indi 
tifa liquefare in un vaso di porcellana o di mnjolica: 
sì schiuma con diligenza : si .tiene sul fuoco finché 
l’acqua ne sia sprigionata; si cola in un vaso freddo 
fi nuovo . Allora fórma , quando è raffreddato , una 
-malia omogenea bianca , dolcilfima , che si fonde 
traile dita . 

$ 30. Diflillato a bagno-maria lascia sprigionare un* 
«equa dolciaftra sulla quale i differenti reattivi noa 
esercitano veruna azione , ma che s' intorbida , e si 
putrefa allor che si abbandona a se IlefTa . 

Riscaldato il graffo in uria florta , paffa quasi tur- 
co nel recipiente; dà .un’ acqua acida , un untino dì 
ammoniaca , dell* acido carbonico , e un po’ di car- 
bone . Ripetendo l' operazione sulla materia oliosa 
eli' c riunita nel recipiente , si ottengono nuove quan- 
tità d«’ mentovati prodotti , 
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Esaminando l’acido che si ottiene in quella circo* 
danza , sr vede eh’ è comporto degli elementi del’ 
grado , e che risulta da nuove combinazioni che si 
producono . Quell’ acido , che che se ne poda dire f 
non esifte tutro formato nel grado; e tute* i procedi 
che si pretende di usare per ottenerlo, si riducono a 
far provare al graffo un calore baftevolè per far va* 
riare l’ affinità de’ già detti principi , e produrre niao*- 
ve combinazioni . 

Acido sebacica . 

Quert* acido al quale si è dare* il nome di acido' 
sebacico , è di un apparenza oliosa , il suo odore e" 
il' suo sapore sono acriffimi . Tinge in rodo là tir.rtw- 
ra di girasole ; è volatilìdimo 5 si colorisce in rodo - 
coll’ azione deh fuoco, e‘ si decompone in acqua , ìTV 1 
acido carbonico , in gas idrogeno carbonato , ed iti» 
carbonio . Si unisce agli alcali , agli offidi; e forcak' 
de’ sali col nome di stbati 

8jii Il grafto esporto al contatto dell’aria, si al- 
tera protttiffimamente , soprattutto se la temperatura 
è elevata : s’ingiallisce e contrae un odore spiacevo* 
le,, un saper acre , c finalmente le proprietà ebe ca* 
ratterizzano il grado rancido , Vi ha dunque tutto il 
luogo a credere che il graffo non contrae quell* aci»- 
diti se tram perchè affbrbe 1’ oflìgeno dell’ aria at* 
Bnsferica . 

851; Il graffo si combina ottimamente col solfo- 
C Col fosforo, diffolvendoli . Quando il risultato della- 
Sua unione colle mentovate softanze si viene a riscal- 
dare , si ottiene, da ima parte del gas idrogeno soli- 
forato, e dall’ altra ,. deh gas- idrogeno fosforato . 

è j : 
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tjj. II graffo facilita l’ olhdazione ffi parecchi me- 
talli, come il mercurio, il rame. 

834. Gli alcali puri esercitano una marcatifiìma 
azione sul graffo : e(G si combinano con quella so- 
{lanza . La soda e la potaffa formano una specie di 
sapone che negli usi «iomellici può rimpiazzare quel- 
lo che si forma coll* olio. Le combinazioni del graffa 
Colla calce , colla barite e colla flronznana , sono 
insolubili . 

83J. L* acqua non ha veruna azione sul graffo a 
meno che quello non sia infiammato, o preffo ad in. 
fiammarsi . V acqua produce in ral caso colla sua 
brusca decomposizione , e colia formazione ifiamanea 
dell’acido carbonico e del gas idrogeno, una fortifli- 
*pa esplosione , ed aumenta la infiammazione del 
graffo. 

856. Gli acidi esercitano una raarcatilfima azione 
-sul graffo : a freddo, l’acido solforico lo carbonizza s 
4 caldo , il graffo è decompollo : vi ha una proda- 
alone di acido Solforoso , di gas acido carbonico , di 
gas idrogeno solforato . L’ acido nitrico , secondo le 
proporzioni nelle quali è combinato col graffo , agi- 
sce più- o. meno su quella sollanza . Quando si met- 
tono re parti di acido nitrico sopra una di graffo , 
1’ acido si decompone s coll’ ajuto dal calore si spri- 
giona del gas nitroso , dell’acido carbonico dell ac- 
qua, e il graffo è convertito in due acidi , l’uno de* 
quali in piccola quantità è acido olfalico-, e 1 altro 
d acido sebacico . 

Risulta da quanto abbiamo detto , che il graffo 
sembra di edere un compollo di carbonio e di gas 
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idrogeno , unito probabilmente a- un tantino di oiik 
geno t 

§. IV. 

Del!* materia della traspirazione , dèi sudore 
e dell' umore delle cavili interne . 

%lj. Non ci fermeremo in qnefto paragrafo nell»' 
differenti esperienze fìtte per determinare lo quantità* 
delle softanae che noi perdiamo per utr dar» tempo- 
colla? traspirazione . Benché conneflfe- coll’oggetto ehm 
ci tiene occupati t non poflon» efler déttaglktre" irt 
quello luogo ; e solamente diremo quel che si sa fi- 
no ai prese&tc sillla'imara dei!»-tr?.rpirazion« e del 
sudore . 

Per insensibile traspirazione s* Intende la materia' 
che vien fuori sotto forma vaporosa alla superficie 
della pelle. Sembra, dòpo le ricerche fìtte su quelli 
softanza , di effer compofta ’ di acqui che ftraseinlS* 
con ss alcune materie saline , c sovente dell’ acido--' 
fosfòrico . 

II38V Il sudore sembra di eflere la t raspi raironeche 
1 * ari»- non' può diseioglfere , nè portarla con se . Va- 
ria preffo tutti gl’ individui pel suo odore’; Il sapore 
è ora acido * ed ora salso j" e in conseguenza tinge' 
in roflfo le tinnire blu vegetabili. Addensandosi sulTi- 
pelle vi lascia un residuo bruno o giallaftro : depo- 
sita itti solfato calcareo sulla pelfe del cavallo. 

Sjp: Snf punto che scappa tila superficie del cor- 
po un liquido che vien disciolco dall’aria, o che si 
condensa sulla pelle, nelle cavità interne trapela aff 

S 4* 
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♦flpore . Quello vapore sembra meno squeo di quel- 
lo che si sprigiona dalla pelle . Forma sulle membra- 
ne, ove si spande, un leggiero intonaco mucoso . Tal- 
Tolta non potendo edere ripigliato da’ vasi già cari- 
chi dall’ aflorbirlo , si ammalia nelle cavità del corpo, 
e forma 1* idropisia s ed allora è abbondante abba- 
ffanta per edere analizzato . 

840. Da qualunque cavità che si ricava, è visehio- 
so , di un sapore alquanto salso , carico di fiocchi 
più o meno voluminosi . Riscaldato si riempie di fioc- 
chi leggieri, nuotanti in un liquido che non si coa- 
gula affatto . L’ acqua bollente discioglie la materia 
addensata col fuoco , e prende l’apparenza di una 
sofhinza gelatinosa : intanto non se ne può ottenere 
della gelatina . Alla diftillazionc dà gli fteflì pro- 
dotti del siero : vi si trova del solfo e del fosfato 
di calce., 

5. V. 

Delta Sinovia • 

. 841. la sinovia è una materia untuosa , deftinata 
ad umettare , e a lubrificare l’interno delie articola» 
aioni . Ifi» è trasparente , un tantino verdaftra , di 
una consulenza predo a poco simile a quella del 
bianco dell’ uovo , d’ un sapore dolciaftro , d’ un o» 
dorè smorto . 

84:. Nella difiillazìone rende un* sequa che si al- 
tera facilmente , eh’ è carica di ammoniaca e d' olio, 
ed un carbone , il quale contiene del carbonato di 
«oda » 
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<4*. All' aria libera la sinovia perde la sua visct»; 
siti naturale ; s’ intorbida ; deposita de’ filamenti; e. 
non tarda a imputridirsi . Espofla in ifirati sottili all* 
aria. asciutta dà alcuni crifìalli di muriato c di car- 
bonato di soda . 

^ 44 s Si discioglie nell’acqua } e la- rende viscosa 
Qpcfta- viscosità scomparisce quando vi si aggiungono 
acidi allungati nell’acqua, che ne separano una ma- 
teria filamentosa . 

U alcool precipita dalla sinovia alcuni fiocchi che 
s ««brano albumine ; e refta un liquido vischioso di- 
cui non si conosce ppr anco la natura . 

$. vr, 

XV tessuti membranoso, cellulare, rendinascj 
epoeevrotico , ligamentoso , cutaneo , 
ep'f dermoide 

845, I tefiuti membranoso, cellulare, tendinosói, 
appnevrcftico , irgamentoSo , cutaneo , epidérmoide , 
delibati a diverse funzioni , qualunque sia la diffe- 
renza che vi ha traile loro qualità fisiche , si raflb- 
migliano ne’ loro prodotti chimici . Prima però dì 
entrare in dettaglio a tal riguardo , crediamo di do- 
ver dare alcune idee sopra ognuno- di quelli te fiuti 

£41. Tessuto membranoso , 

P?r tefliito membranoso si dèbbon sentire quelli 
partj bianche , sottilf , opache o trasparenti , chb riè 
vedono le cavità del corpo ; sovente avviluppano’ 1« 
grisette e si predano a tutte le forme richiede n«» 
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«effariamente dalla loro applicazione sugli organi che 
rivedono . 

847. Tenuto cellulare . 

Il teffuto cellulare , formato di ladre delicate , 
leggiere > trasparenti , c riporto sotto la pelle , sopra 
i muscoli * nell’ incerftizio delle lor fibre , lungo ì 
vasi sanguigni , attorno le viscere,. i« idrati dilatati 
più ; o meno dal grado . 

848. Tenuto lendinoso , 

21 ceduto lendinoso bianco , brillante argenti- 
no , liccio , tenace , resiliente alla predone ed alla 
fliratura , è la parte per la quale i muscoli si attac- 
cano alle o0a . 

844, Tessuto, apanevrotico . 

Il teduto aponevrotico non differisce dal teduto 
lendinoso che per la sua forma . In vece di edere 
jamraadato in un corpo più o raen denso , è di- 
feso a foggia di una tela . 

850. Tessuto ligamentoso. 

IJ teduto ligamentoso ^ un corpo comporto di 
Cbrc grige , consirteutiffiuie , cenaciifime, la cui fun- 
xione è di legare le oda tra loro • 

8ji. Tessuta cutaneo. 

Il teffuto cutaneo altro non è che la pelle il cui 
«so è conosciuto da tutti , e che malgrado la diffe- 
renza che può offrire nella sua densità , tenacità , du- 
rezza e nelle altre sue proprietà fisiche , presenta de* 
fenomeni analoghi in ruttigli animali. 

85». Tessuto epidermide . 

Il teffuto epidermide è quel corpo trasparente , 
lecco « frangibile , che ricuoprc la pelle . 
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Quelli differenti tefluti presentano nel loro esame 
chimico alcuni fenomeni che hanno tanto rapporto 
tra loro , che non si può fare a meno di confouderli 
ne’ risultati . 

8jj. I mentovati telfuti , -esporti a un- fuoco lento, - 
divengono secchi -, frangibili , e inalterabili : su dei‘ 
carboni accesi si contraggono, eono agitasi, per dir cosi/- 
da un moro convulsivo , si gonfiano , si 'fondono-,- 
$' infiammano a (lento , spargono un dispiacevole odo- 
re , e lasciano un carbone difficile ad edere incinera»- 
to . Nella diftillazione danno gli flelfo prodotti delle 1 
softanze- di già esaminate ,-ad eccezione che se ne 
ottiene men olio-, e men carbonato di ammoniaca . 

854. La proprietà però comune a tutti quelli telTu» 
ti , e che serve a caratterizzarli , è 1 quella di formare 
colla loro difloluzione nell’ acqua bollente utr liquido 
glutinoso allor eh’ è caldo , chi si rapprende in ge- 
latina J col raffreddarsi-, e che mercè l’azione d-i un 
edacemente calore , si converte in seguito in tma-> 
mafia secca , solida , fornita della proprietà di di»»- 
sciogliersi di bel nuovo . Con molte delle mentovate» 
softanze si fabbrica in tal guisa la colla forte ; e noi» 
vi ritroviamo le proprietà delia gelatìna indicate- 
celi’ analisi del sangue . 

* Gelatina . 

La gelatina, esporta al frtocoin una Aorta , di» 
pachi prodotti galfosi , un'acqua ammoniacale , un* 
olio alquanto denso , qualche dose- di zonato d’ am- 
moniaca e di carbonato ammoniacale , un carbone fà- 
cile ad edere incinerato , il quale non-contiene cbé 
fosfato di calce , e nwriati- di soda e di potarti*. 

S >' 
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L'acqua fredda la discioglie coll' ajuto dell' agita» 
aione ; l’ acqua calda la fa scioglier diffacto . Se' la 
difloluzione è troppo allungata y il raffreddamento 
non fa piò rapprendere la gelatina . Abbandonata la 
gelatina a se fteffa , si acidifica prima di putrefarsi . 
Gli alcali la diffolvono del pari che gli acidi alluri* 
gatì nell’acqua , ed i più deboli eziandio. L'acido 
nitrico concentrato sprigiona poco azoto dalla gela, 
«ina , • ne converte una piccola parte in grado , e 
l’altra in acido ofTalico . 

La gelatina ha per conseguenza qualche analogia 
colla mucilagine . 

Concia delle pelli, 

11 tannino , versato in una diffoluzione di gela» 
•ina , la precipita coll' unirvisi ; ed allora forma ut» 
corpo insolubile . Su quella proprietà è fondata la 
concia . Allorché le pelli sono rammollite co' conve- 
nevoli procedi , sì dispongono nelle concerie , in ma- 
niera di edere penetrate da una soluzione saturata e 
concentrata di tannino > il quale si combina colla 
gelatina a Arato a (irato , e trasforma la pelle in un 
corpo duro > solido , di un color fulvo , insolubile 
nell’acqua , che diverrebbe secco e fragile se l’ope- 
fazione foibe continuata per lungo tempo . Le peli» 
così preparate formano il cueja , 
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5. vir. 

Del tenuto muscolare . 

8j fi. I muscoli , in tutti gli animali , sono gli ari 
gani del moto , ed agli occhi del fisiologica offrono 
una gran parte nella economia animale. Elfi cofiitui» 
scono ciocché negli animali volgarmente si appella. 
earne . Vasi sanguigni , nervi , tendini o aponevrosi 
accompagnano sempre i muscoli . Quindi sottomet» 
tendo il muscolo intiero all’ analisi , si otterrebbero 
risultati inesatti;. dappoiché si. avrebbero de’ prodotti 
formati da corp ; i che son loro eiltanei . Fa d’ uopo, 
dunque isolare il muscolo da quelli differenti corpi 
per quanto e pofCbile . 

857. A tal effetto si' lava il muscolo nell’ acqui, 
fredda , e da effo si separa il sangue e la linfa . Po. 
scia si tagliare in tale fiato impanandolo, sotto un 
piccolo filetto di acqua che lo bagna , ti riduce iti 
un corpo bianco, die contiene ancora i vasi, il tes- 
Suto cellulare ti nervi che vi. son difTeminati . Per 
separare siffatte soflanze, si fa bollire i) muscolo nell* 
acqua ,.e si ottiene una. maceria albuminosa , che si. 
raccoglie in fiocchi alla superficie del liquido: si se. 
para nel; tempo fiefio una specie di olio che va a 
galla . Dopo quelle due operazioni non refia che una 
materia. insipida, che più.non sì discioglie nell’acqua,, 
le cui fibre si separano facilmente 1’ una dall’ altra ^ 
e che ha tutte le proprietà della fibrina del sangue . 

858. La lisciva del muscolo ottenuta a freddo 

r affo migli a al. sangue allungato oc U' acqua,. Facendo» 


Digitized by Google 



e( ij8 )o 

la riscaldare , si coagula : se ne separano de’ fiocchi 
bruni , come nella parte del sangue ; si precipitano 
alcuni filamenti che non sono altro che la fibrina. 
Poscia evaporando il liquido se ne cava dell’ albu- 
mine che si separa r- indi -si colorisce il residuo ; ac* 
quitta un sapore acre concentrandosi'; si rapprende 
in gelatina col raffreddarsi . Svaporandosi a secchez- 
za , si ottiene , coll* a juto dell* alcool ' e dell’ acqua 
Succeffìvamente adoperati , una specie di ettratto-,. 
gelatina , e fosfati di soda e di ammoniaca . 

859. La liseiva a caldo, eftratta dal muscolo e dall* 
albumine che va- a galla , discioglie il telfuto cellu- 
lare , ed acquitta la proprietà di rapprendersi in ge- 
latina . Quella liseiva dà colta evaporazione una ma- 
teria eftrattiva , ed. un tantino di fosfato . 

860. Erta è analoga al £/Wo che si ottiene facendo- 
bollire la carne nell’ acqua . 

Allorché si fa cuocere la carne nell* acqua prima' 
dì averla lavata , se ne separa una parte della mate- 
ria sierosa e albuminosa , . che viene a nuotare nella 
Superficie, e forma quel che si- appella spuma, ba- 
carne ritiene per anco un’ altra porzione della ftefta 
toftanza che col contatto dell’ aria le fa prender* 
un colore bninallro . L’acqua discioglie la materia 
gelatinosa del teffuto cellulare : mette in fusiere il 
graffo che si spande alla superficie : discioglie altresì > 
i fosfati e una specie di ettratto , che dà. al brodo ii.- 
tuo odore e ’1 suo sapore . 

8tf 1. Il brodo , in-, ragione delle softauze che con- 
tiene , presenta de’ fenomeni particolari. La gelatina 
gli dà la facoltà. d’ inagrirsi «disformare dell’ acid» 
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acetico; e con reattivi convenienti vi sì riconosce fa? 
presenta della calce, dell’ acido fosfòrico e dell’, acido 
muriatico . Colla evaporazione si dà al brodo un co- 
lore più carico ed un sapore più acre . Forma quel* 
che si denomina consumato. Continuando l’evapora- 
zione , si addensa da più in più , si cambia col ra& 
freddamente in una mafia solida, brunaftra, che si ser-.. 
ba lungo tempo senza alterazione , e gode allora la. 
proprietà di fendersi nell’ acqua; e quefto è ciò che.- 
chiamasi tavolette da brodo ;. perchè la loro dittolu- 
zione somiglia al brodo ottenuto, immediatamente col- 
la decozione della carne . 

8 6z. L’ attratto , ottenuto, dal muscolo nella ma- 
niera che abbiamo indicato, poc’ anzi , è bruno , d’ ut*, 
«dorè aroma* ico > d* un sapor acre . Scaldato poco,, 
fortemente si gonfia , spargendo un odore di carame- 
le. Sembra di eflier quello T eftratto che forma l’abc. 
broflimentò sulla carne arroflita . Diftillaxo dà dell'a- 
cido zonico e del zonato d’ ammoniaca . lascia uà-, 
carbone che contiene del muriato di soda e di po- 
ta (fa ; si disciogUe nell? acqua ; s’ inagrisce abbando- 
nato all’aria , e si trasforma in acido acetico , la- 
sciando precipitare del carbone . 

Se la carne di uo animale si esponga in una sca». 
tola traforata da buchi , e folata al fondo di una, 
corrente d’ acqua , si trova a capo di alcuni mesi 
convertita in una soflanza oliosa , analoga a quella . 
che si ricava dalla balena , appellata etuhalct , e co» 
nosciuta sotto il nome di Sperma-ceto . Si- produce lo . 
fletto effetto facendo digerire de’ muscoli nell? acida., 
nitrico concentrato > « togliendone 1’ acido colle la-,- 
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▼and* . Imbiancando lo sperma.ceto artificiale 
Coll’ ajuto dell’ acido muriatico ofligenato , si può. 
adoperarlo negli usi medesimi della indicata sodati» 
M , anche a fate delle candele 

§. vili: 

De' Peli, de' Camelli e delP Unghie. 

I peli ed' i capelli , sottopodi all’ azione dei- 
fuoco in una fior» , rendono un’ acqua che ha l’odo» 
re di capelli bruciati , e caricata di ammoniaca , un 
olio che sembra allontanarsi dagli olj ottenuti da al» 
tre sodanze animali , un carbonato ammoniacale e 
un carbone incalcinabile e attraibile dalla calamita . 
Oltre il ferro del quale è caricato, contiene l’indi- 
cato carbone del fosfato di calce : se ne cava altresì 
da’ crini di cavallo . 

Il ferro e 1’ acqua non esercitano veruna azione su. 
i capelli : quede sono le parti del nofiro corpo che 
si conservano più collantemente . Gli acidi rammollì, 
scono i capelli e gli scolorano . L’ acido nitrico dà 
ad efli un colore dorato. Gli olGdi bruciano t capelli 
e li anneriscono . 

L’ unghie sembrano effere una continuazione delle» 
pidcrmide . 

§. ir. 

Delle Otsa 

#£4. Le offa che codiruiscono il soflegno del coi» 
pò degli ammali , e che gli danno la sua forni*.* 
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Servono di punto di appoggio a* muscoli , e son de- 
tonati a protegger gli organi la cui lesione sarebbe 
mortale . La loro forma varia in ragione dell’ oggetto 
cui son desinati . 

$ 6 j. Dall 1 offo, colla divinazione fatta colle debite 
(diligenze , si ottiene dell’ aequa carica di carbonato» 
di sebato , e di pruffìato di ammoniaca ; dell’ olio in 
parte leggiero , e in parte concreto e fetemiflirao ; 
del gas idrogeno carbonato, solforato , e dej gas aci- 
do carbonico . Re fi a nella Aorta un carbone che ser- 
ba la forma dell' elfo . Facendosi arrovencire io vasi 
aperti , diviene bianco e friabile . 

Se una quantità di offa si espone all* azione dell*' 
acqua elevata ad un’ alta temperatura , come nella 
macchina di Papino , quello liquido le penetra , dis- 
solve unto quel che contengono di solubile, le riduce 
al punto di effer friabili , e colla evaporazione dà 
una gelatina. Se alle offa fresche si applica l’acqua» 
la quantità di quella gelatina è aumentata dalla dis- 
soluzione de’ ligamenti e de’ tendini che sono loro 
attaccati : il midollo , fóndendosi , dà 1’ olio che si 
offerva nuotare sulla superficie dell’ acqua : quindi le 
offa poffono somminiftrare del brodo . 

Da quel che abbiamo detto si veda , che le offa 
sono cÓmpofle di parti solubili nell’ acqua , di gelati- 
na, e di una sofianza insolubile, che per luogo tempo» 
si era confusa colla terra, e che non c altro che fos- 
fato calcareo .. Colla decomposizione di quello sale , 
colla separazione del suo acido dalla base , e cor 
trattamento particolare di quello acido con una quan- 
tità di carbone si ouieue il fosforo . 
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cap. x-m. 

Esime delle sostante che appartengono ad un* 
regione del corpo. 

§• K 

Della polpa cerebrale . 

Ì66. Tf chimico coll’analisi, I’ anatomica coll»’ 
•«ione non hanno per anco aoquiftato aléun dato 
mila maniera onde il cervello, sede del pensièro e* 
del sentimento, esegue le sue azioni importanti nel* 
là economia animale . Dopo di' averto sotcopollo a 
diversi agenti chimici, dopo di aver diligentemente 
dettagliata la sua ftruteura , si domanda ancora co* 
me le percezioni vi giungano-, e vi si formano r 
giudlzj . Un impenetrabile velo ci asconde i rap- 
porti che le sue diverse parti , là sua forma, la 
sua composuione hanno tra lóro : nè si saprebbe 
a Segnare le differenze che caratterizzano- il' cervello 
d* uno fiolido e quello di tur uomo d’ingegno, il 
cervello di un Nerone e quello di un Tito . 

Ciò non pertanto non è senza intereflè il' conoscere 
Ifc ricerche chimiche fatte sull’ organo dèi pensiero, 
e di ravvicinarne i risultati . 

867. tl cervello dell* uomo , come quello di tutti 
gli animali , raffomiglia ad una specie di polpa 1 . 
Seccato- a bagno-maria lascia sprigionare un tantino 
di acqua , si diminuisce di volarne , divién giallo , 
e s-’ indurisce sotto le dita. Nella Aorta dà dsll’ac* 
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qua carica di sali ammoniacali, dell’ olio, del car- 
bonato d'ammoniaca concreto , del gas idrogeno 
carbonato, solforato t dell’acido carbonico. Si ero» 
vano alcuni velligj de’ fosfati di calce e dì soda 
nel suo carbone . 

Gli alcali disciolgono la polpa cerebrale , svilltp. 
pandone una dòse di ammoniaca e formano una. 
combinazione analoga al sapone . 

La pofya cerebrale si allunga nell’acqua e vi ra- 
lla sospesa * il calore ne la separa-, rendendola con- 
creta . Se a quella miscela si aggiunge 1’ acido sol- 
forico , la polpa cerebrale si coagula immediata* 
mente in fiocchi . Il liquido feltrato dà- una materia- 
che si brucia , si decompone , e precipita un carbo- 
ne per effetto delio svaporamento. Vi si trovano soda, 
e ammoniaca unite o in tutto o in pane all’ acido- 
solforico,, come anche un acido solforico libero . La 
materia coagulata poffiede tutti, i caratteri .dell’ al- 
bumine concreta . 

L’ acida, nitrico allungato nell’acqua, si porta del* 
la (leffa, maniera dell’acido solforico-. Concentrato 
coagula- sul punto la materia cerebrale ne sprigiona 
del gas azoto eoa. una- violenta effervescenza , e pro- 
duce un carbone voluminosifTìmo . Vi si forma altresì, 
gas nitroso-, gas acido carbonico , ammoniaca j e il* 
carbone ottenuto da quella materia rende del fosfato 
di cale»,. « degli offalati di calce e di solfo . 

L’ alcool , bollito sul cervello difleccato > n’ eftrae 
una materia che si depone col raffreddamento, la rad- 
iosa , brillante*, giallalìra e come crilhllizzata . 
Quella sollanzA férma una palla traile dita , si ram« 
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mollisce , senza fondersi , alla temperatura delFacqua 
bollente ; a un grado di calore più elevato , si mette 
in fusione , spargendo un odore di ammoniaca . 

L’illuAre Autore che ha fatto quefe’analisi, della quale 
presentiamo un abbozzo, ha conchiuso dalle sue espe- 
rienze , che la polpa cerebrale è una materia albu- 
ramosa , analoga al- bianco dell’ uovo cotto a metà , 
più offigenaca di quella del siero del sangue , mesco- 
lata con una grandidìma quantità di acqua . Ha con- 
chiuso altresì, che non presenta affatto alcali a nudo* 
taa che contiene de’ fosfati in difToluzione. 

f. H. 

Degli umori del P occhio , delle lagrime , del muco 
nasale , della saliva . 

8d8. Neirocchio sì diftinguono due umori , dentai 
minati umore acquoso , e umor vitreo . Il primo d di 
una trasparenza perfetta , liqnidilfimo , leggermente 
salato . Sì vaporizza facilmente senza lasciar residuo 
gli acidi e 1* alcool non lo coagulano affano : s’ im- 
putridisce , spargendo un odore cattivo . Vi si di» 
scuopre una traccia leggiera- di muriaco e dì fosfato 
di soda. 

If secondo , chiamato umor vitreo , a causa dilla 
sua trasparenza , non si coagula nell’ acqua bollente, 
si vaporizza intieramente al par dfcll’ umore aqtteo ; 
nè contiene che poco di sale . 

Lagrime . 

V umore delle lagrime è chiaro > inodoroso, sai» 
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so , dì un peso maggiore di quello dell’ acqua di* 
fiillata . Tinge in verde la carta cinta collo sciroppo 
di viole , in ragione della soJa pura che contiene : 
dà colla diftillazionc molt’ acqua, un cantino di olio, 
d’ ammoniaca , e lascia un carbone salino . 

8 6?. Muco nasale . 

Il muco nasale è chiaro, liquido, viscoso, seti, 
za odore, di un sapor salso , di un’agrezza che ir» 
zita la parte più delicata della pelle : si porca come 
le lagrime colla carta blu , all’aria ed al fuoco :non 
ne differisce che pel suo residuo il quale è più ab- 
bondante e colorito. Contiene de’ criftalli di muriato 
di soda , di carbonato di soda , di fosfato di calce e 
di soda , ed una specie di mucilaginc che l’ofligeao 
dell’aria rende concreta. Si è pensato che all'azione 
deli’ offigeno sul muco si dovettero attribuire l reumi 
del cerebr-o ; dappoiché l’acido muriatico ©fligenato, 
il quale concreta il muco nasale , produce col suo 
vapore , un’ affezione simile al catarro : ma M. Chaus- 
sier ha riconosciuto che l’ azione dell’acido muriatico 
offigenato fa rientrare nel naso una specie di mem- 
brana, come se ne firma su di altre parti allorché vi 
si applicano degl’ irritanti , e che in C3l guisa , noti 
già per la combinazione del suo offigeno, il divisato 
acido produce il fenomeno di cui si tratta . 

La saliva . 

La saliva è un liquido virchioso, spumoso , sen- 
za odore , d’ un sapore alquanto salato , senza carat- 
tere di acidezza e di alcalinità . 

Nella ftorta dà i prodotti che abbiamo di già ot- 
tenuti dalle materie animali , e lascia un carbone j 
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ciie contiene del muriaco di soda* e de' fosfati di so» 
da e di calce . 

Colla evaporazione fornisce de’ criftalli di muriato 
di soda , e un residuo che si gonfia * $’ infiamma su 
i carboni . 

870. Tartaro , 

Il tartaro de’ denti è un deposito formato su ì 
denti dalla salivare altro non è che fosfato di cal- 
te mifto ad una softanza mucosa . £’ altresì ditfolu- 
bile dagli acidi . 

Cerume delle orecchie . 

TI cerume delle ore ccliie , cosi denominato a cau- 
sa della sua consistenza che si approfiìma alla cera 
molle, ha un sapore amaro, un odor acre; si fonde 
al caldo, e sembra , dopo l’esperienee delle quali ha 
formato 1’ oggetto , un olio graffo , mescolato di inu- 
cilagine albuminosa , e di una soltaaza colorante , di 
un amaro sapore . 


C A P. XIV. 

Delle sost*n\e ohe appartengono al torace, 

§. I. 


Del latte . 

871. Tl latte d un liquido preparato in alcuni or- 
gani collocaci nella parte anteriore del petto delle 
donne , e che occupano altresì una gran parte dell’ 
addome predo gli animali • £’ separato dal sangue 
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nit ree le glandule riunite nel tefluto cellulare 4 ed ò 
coverto di graffo . 

U latte., come si sa* è il primo nudrimento delT 
uomo e degli animali mammiferi . Varia nelle di* 
verse specie degli animali per la sua consi (lenza, pei 
suo sapore e odore , e pel suo peso specifico . Ge- 
neralmente parlando * si può dire che il latte è di 
sin bianco opaco , di una grandilfiuia consulenza, d’m» 
odor dolce „ di un sapore piacevole . 

£71. Il latte di vacca espoilo al fuoco, bollisce ad 
«in calore al di sotto di quello dell’acqua bollente 1 
si cuopre di pellicole che si p odono togliere , e che 
sono rimpiazzate da nuove , finche non tedi più che 
ani liquido trasparente nel vaso. Il latte, evaporai» 
per intiero , si coagula , si consolida , prende un co- 
lor bruno , c forma quel che si appella frangipane , 
Aggiungendovi zucchero , acqua di bori d’ arancio , 
mandorle soppefte e cannella, si ha il frangipane de* 
palliccieri . 

Didillato il latte a bagno-maria dà un’ acqua dol- 
ce ed insipida che non prova alterazione per parte 
de’ riattivi ; ma incanto s’ imputridisce . Continuando 
queft’ operazione il latte forma un edratto che , di- 
fiillandosi, dà un acqua torbida , fetida, caricata dì 
acido sonico c di ammoniaca ; un olio bruno e den- 
so in parte concreto; del carbonato ammoniacale con- 
creto , del gas idrogeno, caibonato e acido carboni- 
co ; finalmente un carbone voluminosidimo che lascia 
del tnuriato di soda e di potassa , come anche del 
fosfato di calce . 

£7$. Nell uno ignora che il latte può separarsi in 
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tre soflatize die sono ; i , la crema ; a , la materia 
caseosa ; $ , il siero . Le verremo esaminando parti- 
tamente . 

874. Crema . 

La crema è una softanza untuosa , di un odore 
e di un sapore piacevole. Agitandosi in contatto dell’ 
aria , forma il butirro . Sembra che la crema non pro- 
vi quella trasformazione che afforbendo i’offìgeno . Si 
sa che il butirro facilmente si mette in fusione , e 
che se per lungo tempo si espone all’azione deM'aria, 
e siffatta azione è avvalorata dal calore , contrae un 
sapoc acre in ragione dell’ acido sebacico che vi si 
forma ; finalmente si porta in tutte le circoflanze co* 
ine il graffo . Quindi può, dirsi che il butirro è una 
specie di succo , olioso , concreto , che esifte nel lat- 
te , e che ha bisogno dell’addiztone dell’ oflìgeno per 
trasformarsi in butirro. 

871. Materia caseosa . 

Quando si è separata la crema dal latte , non 
iella altro che siero unito ad una materia caseosa , e 
ad una piccola quantità di materia butiracea . Per 
separare la materia caseosa si fa rapprendere il latte 
col caglio , ( che altro non è che il residuo del latte 
coagulato nello (lomaco del vitello ) o con alcune 
piane* aflringenti : si ottiene la materia caseosa ?n 
fiocchi isolati , oppure in una inaffa tremula , o in 
densi grumi . Con quella maceria si fa il formaggio . 

876. Allorché la materia caseosa è fresca, e sepa- 
rata mercé la preiììone dal siero che poteva ancor 
contenere , rende nella diflillazionc un acqua rolla , 
torbida, fetida, carica di zonato « di carbonato di 

ara- 
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ammoniaca, un olio denso, bruno, fetìdilTimo , del 
carbonaro ammoniacale , del gas idrogeno carbonato 
e solforato , del gas acido carbonico , un carbone 
difficile ad effere incinerato , e che per residuo della 
sua combuftione lascia del muriato di soda e del fos- 
fato di calce . 

877. Le diffoluzioni di potaffa e dì soda diffolvono 
la materia caseosa , e sprigionano dell’ ammoniaca , 
componendo con quella una specie di sapone . La 
Calce forma con c(Ta una palla suscettibile di acqui- 
Ilare una gran durezza . L’ ammoniaca discioglie ra- 
pidiffimamentc la materia caseosa. 

878. V acqua non discioglie a freddo la materia 
caseosa i ella la rammollisce , contribuendo colla sua 
azione a decomporla . 

L’ acido nitrico sprigiona dalla materia caseosa del 
gas azoto, del gas acido predico e acido carbonico, 
c la cangia parte iti acido olTalico, e parte in mate* 
sia graffa . 

La materia caseosa indurita , sgrondata , salata , 
diffeccata e fermentata fino a un certo punto , dà il 
formaggio . 

La materia caseosa sembra di avere una certa ana- 
logia coll’ albumine . Rouelle ne aveva llabilita una 
marcatiflima tra quella sollanzs e la materia glutinosa 
della farina : mescolando quell’ ultima con muriato 
di soda e un tantino di amido llcmperato , il citato 
chimico faceva prendere a quella miscela le princi- 
pali proprietà del formaggio . 

*79- Siero . * 

11 siero è la paità più abbondante del latte : sì 
farle II. h 
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ottiene facendo riscaldare il bue intiero col Ciglio, 
o con un acido debole : la maceria caseosa e butita- 
cea lo separa in fiocchi ; si lascia bollire per qual- 
che tempo , si chiarifica , e si feltra il liquido nel 
quale nuotano i fiocchi indicaci : e quello è il siero. 

In tale flato il siero è trasparente , di’tm gialla 
verdaftro, senta odore , di un sapore dolciallro e zuc- 
cherato. Quello siero tinge in verde lo sciroppo di 
viole . 

SSo. Evaporizzaudolo fino allo flato di sciroppo, e 
facendolo raffreddar lentamente , se ne separano, mer- 
cè di succcffive diffoluzioni ed evaporaaioni , de’ cri- 
ftalli romboidali , appellati zucchero di latte. Quello 
zucchero è bianco, ba mi sapore zuccherato ma sciapo; 
ed è .meno solubile del zucchero : su i carboni sparge 
al pari di quella soltanza un odore di caramele . 
Nella diftillazione dà dell’acido piro mucoso , dell’o- 
]io roffo , molto acido carbonico , del gas idrogena 
carbonaro , e un carbone che contiene del muriato e 
del carbonato di poiaffa. 

/Irido iacea-lattico . 

Trattato coll’ acido nitrico il zucchero di latte 
dà Y acido S3CC3-Jatuco del quale abbiamo parlaci» 
trattando della gomma, e si converte in acido offa li co. 

28 1 . Allorché il zucchero di latte c separato dal 
siero , iella un’acqua viscosa, che raffreddandosi si 
rapprende in gelatina , e dalla quale si ottiene , con 
convenienti precauzioni, del muriato di pctaffa e de* 
fosfati di suda e di calce che vi so n contenuti . 
Nella dillillazione quella materia gelatirosa dà gli 
fletti prodotti delle materie animali . 
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$8ì. Acido lattico. 

Il siero , espello ad una temperatura alquanto 
elevata e al contatto dell’aria, prova un cangiameli, 
co che vi sviluppa un acido, il quale si ottiene sepa* 
rato da qualunque materia eterogenea coll’ajuto de’ 
procedi convenienti . Quell’acido, d’un colore giallo, 
c flato denominato acido lattico > non si criflallizza 
punto ; attrae 1* umidità dell’ aria , si unisce a tutte 
le basi , e forma de’ sali deliquescenti : nella diflil- 
bazione dà un acido analogo all’acido piro tartaroso, 
pochiflìmo olio , gas acido carbonico e idrogeno car* 
boriato . Lascia un caibone aderente al vetro, 

11 siero dunque , da quel che abbiamo detto, seni, 
bra un comporto di acqua , di una materia mucoso, 
zuccherata > di gelatina , e di alcune materie sa« 
line . 


CAP. XV. 

De' Succhi gastrico e pancreatico i della Bile 
e del Chilo . 

t8;. I nollri alimenti , per poter eflere alflmilati 
alla noftra scllanza , provano de’ cangiamenti prelù 
minati. L’operazione di cali siffatti cangiamenti sono 
il risultato , si denomina digestione . Differenti organi 
vi concorrano : lo flomaco mercè la stia azione di- 
retta } il pancreas e il fegato co’ loro succhi panico» 
lati , quali sono il succo pancreatico e la bile . 

Lo lleinaco n«l quale son condotti gli alimenti , 
esercita una preflìone che tende a dividerli . Si è ere* 

h a 
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«luto che quella circoftanza bafta(Te per liquefarli : 
si è riconosciuto però che gli alimenti debbono la 
loto liquidità alla diflòliiiione che se n’ c prodotta 
mercè di un succo esiliente nello ftoroaco,e al quale 
si è dato il nome di succo gaftrico . 

€84. Quello aucco, la cui esigenza non può «Aere 
naclfa in dubbio, varia per sua natura nelle differenti 
specie di animali : nella cornacchia si trova d' un dis- 
gradevole odore . Rende verde lo sciroppo di viole : 
la calce e la potato se sprigionano dell’ammoniaca. 
]>à col fuoco un’ acqua ammoniacale , del carbonato 
di ammoniaca , e si rapprende in una specie di eftrat- 
ro non effervescente , d’ un odore disgradevole , dì 
un sapore salato, amaro, nauseoso, e rende dell’am- 
moniaca con potaifa o con soda • 

885. Nel montone , nel vitello, nel bue si trova 
del fosfato di calce, dell’ acido fosforico libero, del- 
la gelatina , dell’ albumine . Quello carattere di aci- 
dità sembra propria al succo gaftrico degli eibivori , 
ma noli si manifefta punto nel succo gaftrico de’ car- 
nivori . Del rello il succo gaftrico sembi a- variare per 
le sue proprietà nello ftefl'o animale , e ricevete al- 
cune modificazioni dagli alimenti ricevuti nello flo- 
màco , quando n’ è continuato f uso per qualche 
tempo . 

5- I. 

De! Succo pancreatico . 

■ &S6. Abbiamo ancora meno lumi sulla natura del 
tucco pancreatico che si viene a mescolare negli ali. 
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meati, allorché eflendn flati preparati nello ftomaco, 
paflano negl" inteftini . Generalmente si crede che ha 
le medesime proprietà e la flefla natura della saliva. 

$. H. , 

Della Bile . 

887. La bile formata nel fegato , è on liquido che 
contribuisce alla digeflione , modificando , con combr- 
razioni che finora et sono ignote , il succo alimentare 
col quale si mischia . Effa nell* nomo e in parecchi 
animali è depositata in un sacchetto che si appella 
vescichetta del fiele , dalla quale si Spande per ufl 
condono particolare neirinteflino duodeno . fusila 
bile si nomina Bile cistica , per cfiflinguerla dalia bile? 
che va immediatamente dal fegato nell’ inteftico , e 
che si appella epatica . Quella bile , negli animali 
che hanno una vescichetta del fiele , si diflingue dal' 
la prima , per erte re un tantino amara , poco liqui- 
da e poco colorata ; laddove F altra è amara , filan- 
te , d’ un giallo verde più o meno carico . Non sì 2 
potuto esaminar finora che la bile etilica r prende* 
remo per esempio quella del bue. 

888. La bile ciftica ha nn odore disgradevole > un 
sapore amaro , insoffribile . La sua specifica gravità 
sembra variare infinitamente . 

88?. Esporta a un blando calore la bile lascia svi- 
luppare un' acqua dì un odore dispiacevole s forma 
un eftratto denso , solubile nelf acqua , eccettua- 
tone un piccol residuo , e prende , conservandosi f 
1* odore di muschio . 
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Sgo. Nella dillillazione 1 ’ eftratto di bile rende un’ 
acqua fetida contenente in diflbluzione dell' idrogenò 
Solforato : poscia si gonfia considerabilraente, e fa pas- 
sare un liquido bruno e fetido contenente del carbo- 
nato e del zonaco di ammoniaca . Dopo ciò se ne 
sprigiona un olio , dapprima leggiero , poi denso e 
di un odore insoffribile , una dose di carbonato di 
ammoniaca concreto, e finalmente un fluido elaftico 
mescolato di gas acido carbonico , e di gas idrogeno 
solforato e carbonato . 11 carbone che refta è nero 
e spongioso : contiene del carbonato di soda , del 
miniato e fosfato di soda , del fusfaco di calce e un 
tancjno dì ferro. 

8?t. Gli alcali rendono la bile più fluida : quando 
Son concentrati ne svolgono dell* ammoniaca . 

8?z. L’acqua discioglie la bile coll’ agitazione e le 
toglie la sua viscosità. Gli acidi la decompongono . 
Ufi vi coagulano una specie di albumine che si pre. 
c’pira in grumi : ne separano una materia oliosa che 
si trovava combinata con una dose di soda : ne «le» 
compongono i fosfati di soda e di calce allorché so. 
no più potenti dell’ acido. fosforico . 

Trattando la bile disciolta nell’ acqua , e sva- 
porata fino a secchezza coll’alcool , si ottiene un li- 
quido bruno che colla evaporazione fornisce una ma. 
teria trasparente come la gomma , dapprima zucche- 
rata e poi amara. Quella soltanza è diltolubile nell’ 
acqua, e sembra effere il sapone biliare millo di ma- 
teria zuccherata , che se ne separa . 

Non ci eflenderemo di vantaggio- sull’analisi della 
bile . Dopo tutte le ricerche fatte sopra di ella sem- 
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bra di eflere molto comporta. In effetto vi si trova* 
no dell'acqua e della soda combinate , una materia 
oliosa e una materia colorante , una sortanza oliosa , 
amara e odorifera , una specie di albumine coagula^ 
bile, una specie di corpo zuccherato analogo al zuc- 
chero del latte , differenti sali, e delPoffklo di ferro- 

$. III. 

, Del Chilo . 

894. La bile c il succo pancreatico non sono tp 
sole snrtanze che si combinano agli alimenti disciolti 
nello ftomaco . Vi si mescola altresì un succo che sì 
trova negl' intertini , che proviene dalle loro' pareti t 
che si denomina umore intertinale , e su cui non ab. 
biamo de’ lumi . Querta miscela , o quella combina- 
zione coftituisce un liquido chiamato chilo . T/n tal 
liquido , aflorbito negl*' intertini da alcuni vasi nomi- 
nati chilosi, è poscia Versato in un serbatojo comune* 
donde é trasportato nella vena succlavia siniftra , vi* 
cina al cuore. 

Finora non si hanno che pochi dati sulla natura 
del chilo. Alcune esperienze fatte' da pochi anni in 
qua nella scuola di medicina di Parigi' sopra de* 
cani, alcune ore dopo di aver mangiato degli alimenti 
Colorati in diverse maniere , han fatto conoscere ; 

1 , che il chilo non era tinto affatto dalle materie 
coloranti mescolate cogli alimenti li, che si coagu- 
lava a contatto dell’ aria , e allora offriva una specie 
di beretta sotto fa quale si trovava una parte liqui- 
di 4 
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ila ; 3 » eh* era divìsa in due porzioni , una liquida 
color di latte ; 1’ altra color di rosa , mezzo traspa- 
rente , e dotata di una continenza simile a quella 
itila Cotenna . 


§. IV. 

Degli escrementi . 

89;. la difloluzione alimentare è comporta di due 
parti ; del chilo eh’ è aflbrbito , e degli escrementi 
che sono mandati fuora . 

Gli escrementi non si son potuti sottomettere ad 
r.na serie di esperienze opportune a farne conoscerò 
la natura con esattezza . Si sa da alcune persone che 
hanno avuto coraggio bartante per sormontare il dis« 
gufto che inspirano, di edere di un sapore sciapo • 
dolciaftro , talvolta fortemente acido . 

Dopo alcuni saggi fatti da Mr. Vauquelin su gli 
umani escrementi , sembra che sieno collantemente 
acidi ; » , che sieno suscettibili di fermentazione , 
commendo allora un carattere di acidità più pronun- 
ciato ; 3 , che indi se ne sviluppi dell’ ammoniaca fi- 
no alla completa decomposizione della malta totale . 

Alcune esperienze fatte antecedentemente , annun- 
ziano che dagli escrementi umani se ne cava colla 
diftitlazione un' acqua torbida , lattiginosa , d’ un 
insoffribile odore ; dell* olio fetido , del carbonato 
ammoniacale ; e merce la liscivazione un sale deto- 
nante , criftallizzato , dolce , fusibile ; che gli escre- 
menti delle pecore, delle vacche , de' piccioni so 1 
acidi . Alcune esatte oflervazioni han fatto conoscete 
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egualmente che dagli escrementi ammonticchiati si 
sprigionano vapori infiammabili, e gas mefitici ; chs 
si sublima del solfo nella volta delle latrine; che le 
pietre avviluppate di escrementi s’ impregnano di 
solfo . 

A ciò si limita predo a poco tutto quel che- la 
chimica ci fa sapere riguardo agli escrementi . 

Nel grclfo degl’ inteftii.i si pr-oducon de’ gas che 
savente li difendono, e producono vivi dolori . Sif- 
fatti, gas sono espulsi al poti degli escrementi per un 
moto proprio agl* in e di ni , e che appellasi peristal- 
tico . Si c trovato che 1 ' acido carbonico coftituisce 
una parte di que’ che non purono ; gli altri poi 
contengono del gas idrogeno carbonaro c dei gas idra» 
geno solforato - 

§• v. 

Dell' Or ina * 

8 $ 6 . L’orina c feltrata da alcuni organi che si ap- 
pellano reni , e indi depositata nella vescica d’ onde 
scaturisce fuori del corpo per un canale che ne fora 
ma il prolungamento . Quello liquido elìremamenre, 
acquoso allorché è evacuato dopo del pianto , noli 
ha le proprietà che lo càratterizzano se non quando 
è mandato fuori dopo terminata la digeflione . Allora 
il suo colore è generalmente cetrino , il - suo odof' 
pronuiiaco il suo sapore acre e piccante . 

Una folla di esperienze prova che 1’ orina umana 
Contiene sempre una specie di gelatina , del muriaro 
di soda e di ammoniaca separali o riuniti iji sali tir- 
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pii ; del fosfato di calce e di magnesia dell* acido 
fosforico, un acido denominato litico o urico, dell’a- 
cido benzoico ,, ed una materia che i travagli di Four- 
crcy e Vanquelin han fatto, conoscere , e che eglino 
hanno denominato urea. 

837. Abbandonata a se fteffa. l’orina 1 ' urea e la 
gelatina sì decompongono , e a loro spese si forma 
dell’acido acetoso, dell’ ammoniaca e delL’ acido car- 
bonico ; in guisa che nell’ orina si trovano allora 
oltre i divisati principj , del bentosto ,. dell’ urato x 
e dell’acetato di ammoniaca ,.del fosfato ammoniaco- 
magnesiano e del carbonato di ammoniaca . 

Abbiam favellato delle due soAanze particolari all’ 
orina delle quali non si è trattata per anco ,, e sono. 
1’ urea , e 1’ acido, urico o litico .. 

Urea . 

L’ urea dà all’ orina il colore ,. l’ odore ed una. 
parte del sapore e delle proprietà, che polliede . Mer- 
cè degli alcali si separa siffatta sofisma dall’ orina », 
Ridotta colla evaporazione alla consiAenza di mele . 
La soluzione dell’ urea nell’ alcool sì vaporizza : il 
resìduo si allunga nell’ acqua, fino a consiAenza di. 
sciroppo : vi si aggiunge dell’ acido nitrico, allungato: 
sì forma una. combinazione dell’ urea e del mentovato 
acido , che si precipitassi fa disciogliere un tal pre- 
cipitato nell’acqua : nella dilfohuione si versa della 
potafTa per saturare 1’ acido nitrico ; si fa svaporare 
di bel nuovo Ano a consiAenza di mele : si versa 
del nuovo alcool che discioglie 1’ urea senza attacca. 
*e il nitrato di potaffa : si separa un tal sale : la 
difloiuzione che se n’ c spogliata si diAilla a un ca- 
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lor blaB.lo ; l’alcool si sviluppa, lasciando l'urea $o-- 
la nella llorta . 

898. L’ urea ha un insopporrabile fetore ; effa sì 
cangia coll’ azione del fuoco , quando c diflillata , in 
carbonato ammoniacale . Dillillandosi asciutta, dà dell’ 
acido benzoico impregnato dell’ aria de’ recipienti 
dell’apparecchio idro. pneumatico , d’ un fetido odore, 
insoffribile , analogo a quello del pesce putrefatto . 
La materia' contenuta nella- (iurta si coopre di una 
crolla' dì muriato di ammoniaca , che si Sublima a 
lungo andare , e liscia una malfa carbonosa I 3 cut 
incinerazione fornisce un tantino di carbonato di so- 
da .■ Così dunque 1’ urea sembra compofla di azoto 
d’idrogeno, di carbonio, e d' ollrgeno-. 

L’ urea ii discioglie nell* atqua e vi si conserva 
senza alterarsi 1 . Un tantino di gelatina la fa fermen- 
tare . Allora si cangia in acido acetico e in ammo- 
niaca . L' urea produce la decomposi tione provata 
dall' orina abbandonata a se fteffa . 

899. Il muriato 1 di soda si diffolvc in una dilfolu- 
zione di urea criffallizaandosi in ottaedri , in vece 
4i prendere la forma cubica che gli è propria j e il 
muriato di ammonìaca , che si cridallizza in ottaedri, 
ti prende la forma cubica . 

Acido litico , 

L* acido litico si precipita col raffreddamento 
ncir" orina ,■ e sì depone in grani roffaftti su i vasi 
che la contengono . Queft’’ acido c inodoroso , insipi- 
do , duro . Diliillato , si sublima in parte senza de- 
comporsi : dà pochiflimo d’olio e di acqua , del car- 
bonato' ammoniacale criftallizzato e del gas acido 
’* ' ‘ h ’ * 
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carbonico , e lascia un carbone nero , senza alcali e 
senza calce . E’ quasi insolubile nell’ acqua fredda > 
è solubile in una quantità di acqua bollente molte 
migliaja di volte maggiore del proprio peso: da que- 
lla si separa col raffreddamento , e forma colla soda 
e colla potaffa de' sali solubiliflimi allorché falcali yi 
c in eccello , poco solubili quando è neutro > inattac- 
cabili dagli acidi , fuorché dall' acido nitrico , che Ti 
discioglie colorandosi in rodo . 

E’ acido litico è uno de’ materiali ì più frequenti 
de’ calcoli orinarj » disegnati comunemente sotto il 
pome di pietre della vescica . 

C \ V. XVI. 

Di alcune materie appartenenti agli animali, 

i. L 

Delle Uova, 

900. Le uova degli uccelli si rafforaigltano tutti 
per la loro (bruttura e composizione . Sono compolU 
del torlo , de’ ligamenti nomati glari , della cicatri- 
cola , d’ una delicata membrana , e di una scorza so- 
lida che inviluppa le descritte sostanze. Nell’ analisi 
di tali corpi si sceglie l’uovo della gallina . 

Il bianco, dell’ uovo non c che albumine ritenuta 
nelle reticine di una membrana tenue , leggiera , fi. 
lamentosa . In contatto coll’ aria assorbe dcU’oflìgeno,, 
% con ciò acqui fta più facilità ad indurirsi « Si C94; 
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^ula cogli acidi , si discioglie negli arcali , e contiti 
ne del muriate» di soda , del fosfato di calce e dei 
solfo che, durante la cottura, si sprigiona in gas idro- 
geno solforato . 

Il torlo deir uovo è altresì una materia albuminosa 
solubile nell’ acqua fredda , coagulabile nell' acqu» 
calda , e unita ad una materia colorante poco cono- 
sciuta . Mercè la prefltone se n’ eftrae un olio che 
sembra di esiftere nell* uovo , e che si è reso misci- 
bile nell’acqua mercè l’ albumine che vi si diflolve» 

I plani o i ligamenri sono un albumine più solida» 
del bianco , e quindi forse piò offigenati . La cicatri- 
cula è ir rudimento del corpo del pollo . Non si haisr 
no per anco de’ dati certi sulla natura di efTa .. 

§. ». 

i 

Del Mele . 

joi. 11 mele, eftratto dal nettario de’ fiori, potreb- 
be edere allogato traile sodante vegetabili ; ma co- 
me è prodotto dagl’ insetti chiamati api, si dalfifica 
traile sodarne animali . 

Il mele , il cui odore , il sapore aromatico e la 
consiftenza variano secondo la natura delle piante d ? 
onde lo eftraggono le api , che dà colla diftilJaziona 
gli fteflì prodotti del zucchero , è- converso in acido 
offalico colP'acido nitrico , e rende mercè la fermen- 
tazione un liquore vinoso , conosciuto sotto il noma 
d’ idromele : frattanto differisce dal zucchero . Sem- 
bra che tal differenza dipende da una materia colo- 
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rante, di un eflratto sapido e odoroso che sono uniti 
al corpo zuccherato da cui c difficile il separarli. 

$oz. La cera al pari del mele è edrat» dalle pian* 
te dalle api . Secondo 1 * opinione di alcuni naturali* 
sci , è il polline delle antere che e$s* raccolgono j se- 
condo altri la cera è una sodante- eterogenea al poi* 
line . Non si è di accordo sulla- materia onde le api 
formano la cera . Che che ne sia^allòrchè questa ma- 
teria , dopo di essere stata tolta dalle amie,, è puri- 
ficata , ha tutte le proprietà di un olio fido , reso 
concreto dall’ ofligeno-. Si fonde a 45. del' termometro- 
di Réaumur ; riscaldata più fortemente si volatilizza in 
parte , si decompone in acqua , in- acido sebacico, in 

J 

gas idrogeno carbonato in olio acre , e lascia alcu- 
ne tracce di carbone : gli acidi la- bruciano : la po. 
t a ila e la soda formano con effa una specie di sapo- 
ne diftolubile , conosciuto sotto il nome di encaustico r 
di cui si fa usò per dipingere i pavimenti .• 

. • c a p. xvir.. 

Delia putrefazione delle materie animali . 

503. Le sodante animali prive di vita, espelle ad 
un* aria calda e umida », provano una decomposizione 
graduata il cangiamento peto che soffrono con que- 
sto , il termine' in cui -rii arreda la loro decomposi- 
zione , secondo le circodanze, e le combinazioni che 
si formano sono ben lungi dall’ edere conosciuti. 

,, Se la putrefazione si itabilisce con un tastino dì 
acqua , si sviluppa molte gas ipfiammabilc eh* c car- 
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Venato o offl-carbonato , ed c mifto ad una gran coi 
pia di acido carbonico. . Lavandosi il gas se ne se» 
para dell’acido carbonico , e perde molto del. suo fe- 
tore . Allor che non ha luogo il suo sviluppo , p. e, 
in un vaso chiuso , la putrefazione si arreda imme- 
diatamente , nè ripiglia i suoi progredì, che quando 
può scapparsene il gas che produceva, una compres- 
sione , Se vi ha mole’ acqua nella sodanza animale 
non si svolge che poco gas ,, il liquido però, diviene 
fetidiflimo . Allorché la sodanza già putrefatta c in; 
contatto con una gran quantità di aria ,. vi ha una. 
produzione di acido carbonico , mi non già di gas 
idrogeno, e il volume del fluido ,. invece di aumen- 
tarsi, si diminuisce. La. sodanza che in tal caso paffa 
alla putrefazione , perde la sua. coosiflenza ,. diviene, 
viscosa e liquida a metà i. di sorte che vi ha indubi» 
tataraente produzione di acqua . Nel medesimo tem- 
po si forma dell’ ammoniaca , e aL comincianàento um 
acido , i cui indizj scompariscono coll' aumento- 
deli’ ammoniaca . Dopo alcune rinnovazioni succetfive 
dell’aria, 1’ odor putrido scomparisce. “• 

Le materie in putrefazione hanno, sugli nomini c 
sugli animali una micidiale influenza ; ma fin oggi se 
ne ignora la cagione ..'-Un’aria può. edere, infettata 
senza che le prove eudiometriche facciano avvertire 
le sue qualità deleterie -. Combinando lo. scarsiflìmo 
numero delle offervaaioni che si hanno su queflo og- 
getto , par che la sodanza che. rende l’odor putrido 
non ha che poche disposizioni gaflose ,, e. che non 
più che una parte poco salubile se ne discioglie ne” 
gas che la toccano t o che ai sviluppano durante IV- 
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razione che la produce . Crawford ha offervato che' 
effe non prende punto Io flato di pa» colla diftilLz- 
zione . Tal combinazione dee neceflariarnente conte- 
ner deir azoto ; dappoiché le softanze che non hanno 
azoto non s'imputridiscono , e probabilnrente sono al- 
trettanto putrescibili , quanto più ne contengono una 
maggior quantità . Che che ne sia di sciatta soitan» 
za e de’ miasmi eh’ esalano dal corpo dell’ uomo in 
certe malattie, e che comunicano in tal modo il con- 
tagio da vicino a vicino , ss la chimica non ha po- 
tuto finora determinare la Ior natura , nè la maniera 
onde si propagano, nè l’azione chimica ch’esercita- 
no sulla economia animale , h3 pur nondimeno tro- 
vato il mezzo di difiruggerne gli effetti deleterj . E’ ob- 
bligata aH’ilIuftre Guyton Morvean di quella impor- 
tante scoverta che dee allogar 1’ autore nel rango de’ 
dotti benemeriti della umanità . 

M. Guyton Morvean ha provato coti moltiplica 
esperienze che gli acidi , e segnatamente l’acido mu- 
riatico offigenato * evaporati in utt’ aria infetta , ne 
facciano scomparire le qualità perniciose . Come agi- 
rono in tal circoflanza ? Dili reggono- la combinazio- 
ne putrida , come lo fa probabilmente 1’ acido mu- 
riatico olfigenato , e forse 1' acido nitrico e 1’ acido 
solforico, o semplicemente si combinano colla soflan- 
2a putrida è Come agiscono le softanze nominate an- 
tisettiche ? Forse combinandosi colla soflanza pu- 
trida ? Forse formando colle softanze animali alcu- 
ne combinazioni che , resiftono di vantaggio alle cau- 
se che producono la loro decomposizione ? Ecco de* 
quesiti a quali è imponìbile di rispondere nel njo- 
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mento attuale . Fa d'uopo attendere nuovi dati , tem- 
po e travaglio de’ chimici , il cui zelo e ardore *’ ir. 
ritano e si aumentano a misura che crescono le diffi- 
Culcà , e gli oftacoli si vendono moltiplicati . 

Se non polliamo render conto de’ cangiamenti che 
si producono nella putrefazione , ci è nondimeno 
permeilo di avere un’idea di ciò che avviene nell’a- 
nalisi de’ prodotti delle sodanze animali col fuoco. Per 
l'elevazione della temperatura che le soAanze animali 
provano in quell* ultimo caso , i loro elementi che 
nello {lato attuale delle cose non sembrano effere che 
l'azoto, l’iJrogeno, 1’ offigeno , il carbonio, il sol. 
fo e il fosfòro, si separano , formando delie combina- 
zioni decise dalla fittezza e dalla volatilità. L’azoto 
e l’idrogeno producono dell’acido pruffico e dell’am- 
moniaca ; una gran parte dell' idrogeno entra nella 
composizione dell’ idrogeno carbonato e degli olj : SÌ 
forma altresì dell’acido carbonico e per la decompo- 
sizione dell’ acqua , e pel mezzo dell’ offigeno eli* «n» 
trava nella composizione della sodante animale. Pro» 
babilmente a queft’ulcrma cagione si dee attribuire la 
formazione dell’ acido analogo all* acido acetico che 
SÌ trova ne* prodotti della didiliazione t finalmente il 
residuo carbonoso contiene de* fosfati , e differenti 
terre e offidi . 

In tal operazione si ravvisano alcuni indizj di sol. 
fo : il carbonio ritiene dell'azoto e del solfò co' quali 
può fermare dell’ acido pruffico e dell’ idrogeno sol- 
fo iato . 
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CAP. XVJII. 


De' fenomeni chimiti che httn luogo negli 

animali viventi . , 

904.. poflìamo fare a meno dì pensare ciré 

V affinità presiede alle differenti funiioni dell’ econo- 
mia animale; p. e. alla digeftione , alla nutrizione , 
alle secrezioni , alla respirazione ; ma la sua azione 
si combina con quella della vita ; e da ciò derivano 
le innumerevoli difficultà che si presentano nella spie» 
gazione de’ diversi fenomeni chimici che ci si offrono 
negli animali viventi. Si é convinto che i divisati fe- 
nomeni dipendono dalle leggi che regolano e deter- 
minano le combinazioni ; non si vede però in qual 
tempo si producano e per quale potenza. S'ignorano 
i cambiamenti che poffono provare i ed allorché vi 
sono soggetti, non se ne saprebbe adeguar la cagione. 
In consegnenza ci guarderemo di entrare in verno 
dettaglio a tal riguardo , ed unicamente ci limiteremo 
9 descrivere i fenomeni chimici della respirazione f 
perciocché sono flati meglio « (fervati , e si sono ac- 
quiftati de' lumi baftevoli per «piegarne i principali 
effetti . 

90$. La respirazione nell’ uomo, come in tutti gli 
altri animali ove è eseguita in polmoni vescicolari , 
è compofta di due motr , 1* uno d’ inspirazione , e 
l’ altro d' espirazione . Nella inspirazione l’aria ac-' 
mosferica penetra ne’ polmoni, nella espirazione n’ è 
cacciata fuori . Esaminando r cangiamenti provati 
dall’ aria in tal circoflanza , si c veduto diminuirsi 
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progreffivamente il gas oflìgeno ; formarsi del gas aci- 
do carbonico durante la inspirazione ; prodursi altresì 
una certa quantica di acqua indipendentemente da 
quella che si sviluppa per la traspirazione puhnona- 
re , cd affort irsi una quantità di azoto che va al sc- 
ilo del gas oflìgeno . Si c cocchiuso da quelli fatti 
che il gas oflìgeno è il principio dell’aria utile alla 
respirazione; che concorre a formare il parte dcU’a- 
cido carbonico, nel mentre che un’altra parte serve 
alla composizione dell’ acqua ove entra in un’ altra 
combinazione ; che finalmente la (espirazione c una 
delle sorgenti che rende agli animali l’azoto ii 
quale si accumula nella loro settanta . 

Dappoiché il gas oflìgeno forma dell’acido carbo- 
nico neiratto della respirazione, ed è provato eh* 
nel formarsi ]’ acido carbonico , si produce del calo- 
re , ne risulta che la respirazione contribuisce ad ele- 
vare la temperatura del sangue . Se altresì nella de- 
scritta circoflanza si forma dell' acqna , o si produce 
gualche altra combinazione , o se l’ oflìgeno è aifor- 
bito dal sangue , il condensamento di queflo gas in 
tal caso contribuisce parimente ad elevare la tempe- 
ratura det sangue . 

Ma si produce parimente un altro effetto egual- 
mente utile alla economia animale. 11 sangue, per l’a- 
zione dell’ oflìgeno perdendo del carbonio , e proba- 
bilmente dell'idrogeno, da neto qual era, diviene dì. 
un rodo vermiglio; sembra cangiar di natura , e di 
acquiflare con ciò la proprietà di eccitare il moto 
nel cuore , principale organo della circolazione. 
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CONC LUSIONE. 


90 6. Eccoci arrivati al termine della noflra car- 
rierà . Abbiamo rapidamente percorro i fenomeni pre- 
sentatici da differenti corpi nelle loro combinazioni . 
Se si riflette su quel che abbiamo detto , si sarà nel. 
la neceflìtà di conch'uderc con un gran pensatore de* 
giorni noffri „ che 1' affinità reciproca di tutte le so- 
ffanze , c le disposizioni che loro appartengono , e 
dipendono dal rapporto che si trova trai calorico e 
le lor parti componenti, formano la potenza che prò. 
duce tutti i cangiamenti delle combinazioni che sì 
succedono in natura , e i fenomeni che ne son deri- 
vati “ . Lo Audio , e la cognizione di quefta reci- 
proca affinità , di queffe disposizioni de’ corpi , e le 
combinazioni che ne risultano, coftituiscono la scien- 
za che si £ denominata Chimica . 

fini; 
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DISCORSO DEL TRADUTTORE. 


ijog/iono i traduttori , o in ut i diicorso preliminare , 
o in tante note , ove meglio lor toma , venir ripo- 
nendo quel che credon servire <T illustrazione all’ opera, 
e di utile al leggitore . Io esporrò alcuni miei divisa- 
menti nel fine , perché nel fine ho veduto il luogo op- 
portuno di allogarli. 

Se il nostro Autore , nel compilare queste lezioni 
elementari , segnatamente pe' Licei della Francia , avesse 
ebbliato di riguardare le disposizioni , ir cui doveva 
supporre i suoi allievi , le avrebbe sopraccaricate eP inu- 
tili repetizioni . Nella intelligenza però di trovarli in- 
Strutti negli elementi di fisica , di botanica , di sto- 
ria naturale ; e dippiù, non di qualunque autore , ma 
di autori determinati , si è astenuto a ragione di ri- 
tornate su quel che supponeva insegnato e appreso. Or 
tradotte queste stesse lezioni , e messe quindi fuor de’ 
Licei della Francia , è ben conveniente di essere riem- 
piute ne' vuoti che mostrano , come farò trappoco colla 
possibile brevità . 

Con ciò non ho inteso dar luogo al dubbio che i no- 
stri allievi , nell' accostarsi alio studio della chimica , 
ignorino le scienze e le necessarie cognizioni preliminari. 
Le nostre scuole sono metodiche abbastanza per non 
potersi temere in essi questa indisposizione . Ci è però 
che non tutti i maestri di fisica han mostrato la debo- 
lezza di esiliar quella , p. es. di Musschimbroek e di 
altri uomini esimj per la sola ragione di non trovarvi 
le nuove fisico-chimiche teorie . 
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Potran dunque le mie aggiunzioni essere di quakhe 
piacimento a chi pel divisalo motivo si troverà stia- 
mero alle teorie menzionate : almeno non strati super- 
flue per chi amerà di vedersele richiamate alla me- 
moria . 

Forse ci saran di coloro che tacce ranno queste le- 
zioni di una notabile parsimonia di fatti e di dettagli 
che imeressan la scienza . 

Questo avviso esige un esame , non già per fare . 
un' apologia all' opere , ma per fissare /’ oggetto delle 
premure di un giovane allievo , che lungi dal volere 
arrechila la sua memoria di un gran capitale di fatti, 
deve , sotto la dirszion del maestro impadronirsi de' 
principi della scienza , per esser quindi nel caso di 
percorrerne tutta la estensione col suo travaglio parti- 
colare . 

La chimica non si offre a tutti sotto la medesima 
idea , Le varie definizioni che ha ricevuto mostrano di 
essere stata recata a due estremi : e come chi la defi- 
nisce per la scienza dell’ analisi la impoverisce nel 
suo oggetto , cosi chi la 'valuta da tutti, gli oggetti su' 
quali estende la sua ingerenza , le assegna una smisu- 
rata estensione. 

Si è ben (T accordo che senza il fanale della chimi- 
ca , nè la fisica , ni la botanica , ni la farmacia , nè 
la storia naturale , ni la maggior parte di tutte le arti 
si possono presentar convenientemente ali' occhio del fi- 
losofo ossen arare : chi però vuole assegnarle tutti i 
fenomeni che appartengono a queste , sol perchè essa 
li i ub spiegare , la dilata oltremodo . Almeno chi vor- 
rebbe trovar tanto in un ttactaco elementare di chi» 
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mica , pretenderebbe un' open cui questo titolo sarebbe 
inopportuno . 

Li chimica , ciò che con altre espression è stato di. 
segnato daW Autore nel n. 906 , è una - scienza diretta 
a scovrire C a\ione intima e reciproca di tutti i corpi 
della natura tra loro j a conoscere V ordine delle loro 
composizioni , e a valutare la forza colla quale tendono 
a unirsi insieme, e restano uniti in effetto. 

Avendo in veduta questa definizione che mostra neh 
tornente il dominio della scienza , non si pub fare a 
meno di riconoscere nel nostro Autore una pregevole 
avvedutezza nell ’ ordinare le sue lezioni . Egli le ha 
distribuite in due parti . E se la seconda , per la pre . 
tisione usatavi e per gli oggetti che ci son considerati , 
i pregevole quanto basta ; la prima pur non di meno 
non può non esser riputata cerne la chiave della scien. 
Za , e come un quadro che offie con chiarezza e cori 
distinzione la storia deli' azion reciproca de' corpi semplici 
messi tra loro in contatto , e indi gradatamente delle 
loro primarie combinazioni che interessati la scienza yri. 
ma di tutti gli altri . 

L' opera parla da se ; pur non di meno per dare una 
piccola ma sufficiente prova di cosiffatta assertiva , neri 
è superfluo di gittare una rapida occhiata sopra la me. 
desima prime parte. 

In essa l' Autore , dopo alcune idee preliminari com . 
prese ne' due primi capitoli , considera t , le proprietà 
fisiche de' corpi semplici ; s , la più semplice delle loro 
combinazioni , qual i quella del calorico con ognuno 
di essi ; 5 , la combiva'icne di un corpo semplice con 
tutti gli altri divisamente i 4, razione reciproca delle 
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considerate combinazioni cogli altri corpi semplici, t fi- 
nalmente V anione reciproca tra due delle considerate . 
combinazioni , 

Per esempio * additate le proprietà fisiche de' corpi 
semplici , calorico , luce , ossigeno , idrogeno , azoto , 
solfo ec, egli considera la combinazione dell' os igeno 
e deir idrogeno , il che ( in data proporzione ) dà 
P acqua : la combinazione delP ossigeno coll’ azoto il 
che dà l' acido nitroso e nitrico : la combinazione delP 
ossigeno col solfo , il che dà P acido solfotico e solfai 
roso , e così progredendo per tutte le altre sostanze 
semplici coll' ossigeno . 

Fin qui P ordine è chiaro e semplice in guisa , che 
sembra di andarsi dietro le tracce della natura che si 
suppone comporsi da' suoi primi elementi . Il decorse 
non mos tra un' eccezione . 

Come P acqua , gli acidi nitroso e nitrico , gli acidi 
solforico e solforoso , in una parola tutte le combina- 
zioni deir ossigeno possono unirsi a' corpi semplici , ed 
esservi tra essi una reciproca azione, così passa a con- 
siderare fazione rcciptoca delle combinazioni deir ossi- 
geno e de' corpi semplici un per uno ; delf acqua per 
es. colf azoto , col carbonio , col ferro ec, degli acidi 
nitroso e nitrico co' medesimi corpi semplici , delP aci- 
do solforico e solforoso ancor con essi , e così in ap, 
presso . 

E perché finalmente due di queste combinazioni delP 
ossigeno possono esercitare Un' azione reciproca P una 
sili’ altra, f acqua p, es. e l'acido nitrico , l’acqua e 
P acido solforico , P acqua e P acido solforoso , quindi 
si occupa de' risultati di quest' azione . 

Or 
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Or questa medesima marcia che >b.a tenuto riguarda 
«II' ossigeno , segue a tenerla cogli altri corpi semplici 
un per uno . 

Benchl questi pochi cenni bastino a far comprenderò 
tutto il piano della prima parte di cui si parla , per aver 
nondimeno una idea perfettamente compiuta di essa , e 
anche deir altra t non si dee fare che leggere la tavola 
analitica delle materie . Non mai ve ne fu una tanto 
adatta a mostrare in qual modo l’ tutore , serica mesco, 
lare deir ignoto al noto , sen\a anticipare sulle idee nati 
per anco dilucidate , - senza allontanarsi dal metodo di 
procedere gradatamente dal semplice al complicato , si è 
diretto al suo fine . Se ha usato della parsimonia ne* 
fatti e ne' dettagli che , in un' opera diretta a tutt' al- 
tro che a formare un corso cP istituzióne da insegnarsi 
nelle scuole , lascerebbero un vuoto , egli ha supposto la 
viva voce del maestro , la cognizione di quel che si è 
notato al principio , e lo studio particolare da farsi in 
seguilo sulle opere classiche , come ha notato nella sua 
prefazione . Conseguente al suo impegno , ha messo 
traile mani del suo allievo la chiave della scienza, senza 
la quale i fenomeni e i fatti che incontrerà nelle com- 
posizioni e decomposizioni di tanti corpi della natura * 
composti sovente di molti principj , pr incip j ignoti , com. 
binati in variatissime guise , e quindi messi in variata « 
sime azioni era loro, gli si renderanno inaccessibili , per 
quanto sia grande il capitale delle sue cognizioni . Ove 
il chimico non sia peritissimo a ridurre i corpi a' loro 
elementi , o nudi , o ridotti alle più semplici combina, 
{ioni ; nc sappia distinguerli con maestria sì nella unio. 
gè con altri elementi , sì nella natura de' risultati otte- 
Berte II, i 
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fiuti co* reattivi : in una parola , ovenon Mia uni ce- 
gnijione perfetta detrazione reciproca deglf elementi tra 
loro , e delle lor primarie combinazioni , si proverà inu- 
tilmente ad analizzare una pietra , e vedrà in qual coti • 
to dovrà tenere la prima parte di queste Lezioni ele- 
mentari . _ I , ; s 

E' inutile trattenerci sulla seconda , bastando di aver 
fatto conoscere- la necessità’, di quel che ; poteva essere 
tenuto in minor conto , 

Or si esporrà quel che si promise in principio , rav- 
vicinato piuttosto alla meglio che staccato in più note . 

Intanto sarà giovevole di prevenire chi legge , che 
il seguire esattamente il sistema deli Autore , c quindi 
quello de' chimici francesi , non dee somministrare un 
argomento eh: le opinioni degli altri chimici 4 partico- 
larmente del nostro italiano il eh. Brugnatelli , si sietto 
disprezzate . Un traduttore non dee far altro che tra- 
durre , e impegnarsi a rendere il senso deli Autore , 
in conformità del sistema che ha seguito . Il giudicar 
poi delle opinioni appartiene a chi dee determinare le 
aue idee dietro dì esami particolari . 
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PRINCIPI FISICO - CHIMICI. 


jL/a composizione e decomposizione de’ corpi non 
potevano non richiamare la prima attenzione de* fi* 
sici su i loro elementi . Se ne occuparono infatti » e 
s’ impegnarono a rintracciarne le vere idee . 

La perenne e inalterata invariabilità della elTenza 
de’ corpi, malgrado i cangiamenti e le infinite vicen- 
de cui vanno soggetti , non poteva non attefiare la 
semplicità de’ loro elementi , e quella unanimamente 
fu da’ fisici riconosciuta . 

I filosofi che trattaron la fisica con nozioni aflrarte 
piuttoflo che co’ sut i veti principj , riputarono come 
un insotfnbile errore il riconoscere la richieda sem- 
plicità in elementi forniti di quantità e di eflensione. 
Ricorrendo perciò ad efleri metafisici e ideali , non 
fecero che accumular paradofli , la cui notizia non 
può iiuerefTarci . 

Era serbato a Newton 1' accreditare l’ antico siile- 
ma degl» Atomirti ; e dopo di lui si fu generalmente 
di avviso ,~ che l’ Edere supremo, creando la materia, 

1’ avelie compalla di diverse specie di molecole eie-' 
mcntari , solide , durissime , indivisibili per qualun- 
que forza della natura , con dimensioni , figure e dif- 
ferenti qualità , aflortite al fine che si era propollo ; 
e che le modificazioni cui soggiacciono i corpi , di. 
pendano unicamente dalla riunione di quelle molecole 
in varie guise , per formarne de’ nuovi ccropolli . 

Un tal sillema non è fiato per lungo tempo che 
un» Semplice teoria . Ragionando si cor.chtudeva che 
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doveva effer così; ma il fatto non si accollava a sofà, 
minillraine le prove . 11 chimico finalmente , senta 
intrigarsi in sottili speculazioni , e poggiato al prin« 
cipio che in fisica le cose debbono edere riputate 
tali in se fteffe , quali si offrono alle noltre «nerva- 
zioni , ci ha modrati e nielli in mano gfi elementi 
de’ corpi . Egli ci fa vedere un buon numero di so- 
darne , che socco la fòrza de’ più attivi e poderosi 
, agenti conosciuti in natura , celiano indecompofli . 
Forse il aermine del chimico in quello fatto non £ 
quello della natura; ciò non ottante ha egli un drit- 
to di riconoscere la semplicità in quel punto ove si 
arreda 1’ ofTervazione . 11 fisico , penetrato dalla sa- 
viezza di tal principio , ha riformato parecchie su* 
idee , e si fa un dovere di adottare un sitiema al 
quale lo invita 1’ ofTervazione e l’ esperienza . 

Le sodanze elementari , divise in molecole di una 
picciolezza capace a vincer gli sforzi della più ro- 
buiìa immaginazione , non avrebbero fondato che un 
amando senza disegno e senza oggetto. Faceva d’uo- 
po che una forza le ravvicinarti: e riunifl'e tra loro ; 
e quella forza eside realmente in natura , e dicesi 
attrazione . 

Ma sotto quell’ unica forza non vi sarebbe data 
che una malfa compatta di materia , forse non meno 
orrorosa del medesimo caos . Un’ altra dunque se ne 
chiedeva che modificarti: la prima , e tale che potefle 
produrre il vario dato do’ corpi che fanno la ric- 
chezza della natura . 

I fisici Newtoniani , nella impotenza di trovar la 
cagione di queda seconda forza, come non la trov»- 
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fono della prima , si contentarono di ricorrere al fat- 
to , e la segnarono con quel che differo ripulsione t 
ma il chimico ha dato un palio piu oltre . Egli ne 
trova il soggetto in quel che produce in noi la sen- 
sazione del calore , e vien chiamato calorico per una 
precisione d'idee . Dalla varia quantità del calorico 
e sua azione elfi ripetono i tre Itati ptimarj di com~ 
fiuterà , liquidità e fluidità in cui trovasi la materia» 

Se 1’ attrazione prevale alla forza del calorico , il 
corpo è compatto : è fluido se la fona di quello pre» 
vale a quella 1 la liquidità finalmente deriva da un 
punto di equilibrio trai!’ una e l’altra. 

Quell’ opinione non potrebbe suflìllere , considerando 
le moltiilìme circoflanze nelle quali un liquido, rice- 
vendo delle aggiunzioni di calorico capaci a vincere 
il menzionato equi! ibi io , non palla ciò non oliarne 
allo flato di fluidità . Ma ove si tenga conto della 
preflione dell’ atmosfera , svanisce ogni ragiooe in op. 
pollo . E’ conosciuto che senza di ella non avremmo 
liquidi collanti , nè anche , propriamente pillando, 
avremmo fluidi aeriformi. 

Se il filosofo dee tenere pef certo quel che si mo- 
ftra tale sotto tuia rigorosa dimoftrazione , si c nel 
dovere di confefTare che l’accennata teoria non è che 
una ipotesi , fiancheggiata però da tal serie di fatti, 
che pofli.no accreditarla , e farla servire alla spiega- 
zione de’ fenomeni naturali . Diflinguendo però i gra. 
di delle Doilre cognizioni , non ci è pettaedo di du« 
bitare che le molecole de’ corpi si attraggano a vi. 
cenila , e che vi sitno delle forze oppolle modificanti 
f^li effetti di siffatta attrazione , la quale non seguen» 

» 1 
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do le leggi dell* abrasione allronomica , n. 3 ; nè 
leggendo al rigore del calcolo nelle leggi che segue, 
è Hata didima col nome particolare di affinità . Che 
poi si debba quella dividere in affinità dì aggrega* 
\ione e di composizione ; che sieno quelle in ragione 
inversa tra loro } che si eserciti la prima tra mole- 
cole di somigliante natura , e 1* altra tra molecole di 
natura diversa , si è detto dall’ Autore nel primo ca- 
pitolo , che si dee qui richiamare intieramente coli’ 
altro che segue . 

AFFINITÀ? DI AGGREGAZIONE 
E DI COMPOSIZIONE . 

Sicuri delta esillenza delle due affinità divisate 
dobbiam rintracciare Je leggi cui vanno soggette , se 
guendo per quanto c poffibile le oflervazioni . 

Riguardo alla prima siam ben convinti che ella al- 
tro non fa che modificare le proprietà apparenti o 
fisiche , senza influire sulle qualità chimiche : cioè , 
aumenta il volume confondendo le mafie. , e forma 
tm tutto di molte parti isolate, facendole aderire tra 
loro , il che fa diitinguere gli ammassi dagli ag* 
gregali . 

Il vario grado di quella fòrza coflituisce la durez- 
za , la mollezza , la liquidila > la fluidità negli ag- 
gregati . 

Si didrugge o s’ indebolisce la forza di quella affi» 
nità coll’ opporne all’ aggregato un’ altra edema e 
più viva . La polverizzazione, la potfiiizzazione , l’a- 
aione delle forbici > delta lima , delia raspa , il c|- 
lore ec. servono a quell’ oggetto - 
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Per l’altra affinità di composizione ci si offron pili 
Jcggi che si verran deducendo dalle olTcrvazioni . 

Olire che le molecole della lieffa natura non dati* 
no che aggregati nell’ unirsi tra loro , coitanumante 
si eflerva che quant più i corpi differiscono nelle 
loro chimiche proprietà , altrettanto nel combinarsi 
insieme rendono una combinazione più forte (i) s 
quindi si avrà pur legge che 

». L' affinità di composizione ha luogo unicamente 
tra' corpi di diversa natura . 

Quanto è minore l’affinità di aggregazione in un 
corpo , tanto è maggiore la stia disposizione; a coni» 
binarsi con altri corpi , e viceversa (z) i quindi ec. 

a. L'affinità di composizione ha luogo solamente tri 
le ultime molecole de! corpi » 

Molti corpi , p. e. i metalli , si veggono entrare 
in lega tra loro al n. di 2,3,4 ec. quindi ec. 

3. L'affinità di composizione puh aver luogo tra molti 
corpi . 

Non si offerva tra due corpi una perfetta com- 
binazione , senza che almeno uno di effi sia in circo» 



(1) / sali acidi formano de ’ composti perfetti co- 
gli alcali ; gli alcali col solfo j gli acidi co' metalli ; 
l'alcool coll'acqua .. 

(2) / gas, per la loro- debolissima aggregazione, ten- 
dono a combinarsi vivamente con quasi tutti i capi 
della natura , purché taf loro base non sia intimamente 
combinata col calorico , come avviene nell' ossìgeno , 

» 4 
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ttanza Ji penetrare traile ultime molecole deli' altro» 
e ridurre 1* attrazione di aggregazione a darle libere» 
onde si poffano combinare : quindi ec. 

4, Affinchè r attrazione di combinazione abbia luogo 
tra due corpi, bisogna che almeno uno di essi sia fluido . 

Nella combinazione di due o più corpi si vede 
sempre intervenire o freddo o calore ; e ciò in con» 
fòrmica di quel che si è detto : dappoiché noa 
può passare un corpo da solido a liquido, o fluido, 
senza aflbrbimento di calorico , ciò che produce il 
freddo ; nè da alcuno di quelli ultimi due (lati at 
primo , senza mettersi del calorico in libertà 9 
quindi ec, 

5. Allorché due a più corpi si uniscono per affinità di 
composizione , la temperatura si cangia all' issante della 
loro unione . 

I corpi , combinandosi , perdono le loro proprie- 
tà particolari , c ne acquiftano delle nuove affate» 
differenti, si riguardo al sapore, sì riguardo ali’odoie, 
al colore, alla forma, alla fusibilità ec. (n.zo). Parec- 
chi chimici , particolarmente Scahl, avevan creduto t] 
contrario , pretendendo che i corpi partecipaffero 
sempre delle proprietà de’ componenti , e che risultas- 
sero dalla loro combinazione delle proprietà medie i 
Fourcroy ha notato de' facci che inoltrano il contra- 
rio (1) : quindi ec. „ 


li) Il solfato di potassa , composto di due patenti 
aiutici , acido solforico e potassa pura > hanno un 
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6. Due o più corpi di natura diversa , combinandosi 
insieme, formano un composta le cui proprietà sono 
nuove e differenti da quelle che aveva ognuno di essi 
prima di unirsi . 

Combinandosi insieme alcune sostanze si olferva 
Dioico energica la loro affinità : ciò non oliar t: è de* 
boliffima la loro unione > e il compollo imperfetto: 
quindi ec. 

7. L' affinità di tomposiiione si misura dati* di ff culti 
che si prova a distruggere la combinatone che si i 
formata . 

Generalmente si enerva che i corpi non inoltra- 
no una tendenza uguale a combinarsi con altri . Se 
avvenirle il contrario perirebbe quell’ ordine Itupen- 
diffimo che si ammira nelle tanto combinazioni di* 


sapore amaro , che certamente non i medio traila toro 
causticità . Alcuni grani di acido muriatico ossigenato , 
allungati in un bicchiere di acqua , e alcuni altri di 
mercurio , dati separatamente , non attentano sulla eco • 
nomia animale i intanto la stessa dose di mudato merm 
curiale ossigenato , composta delle predette sostante , 
amministrata nelF acqua , i un potentissimo veleno . 
L,’ acid » muriatico colorato con un metallo diviene 
bianco . Il gas acido muriatico e il gas ammoniaco 
che rendono un odor vivo e soffogarne , uniti insieme , 
danno un muriato ammoniacale quasi inodoroso . Il 
solfo combinato con metalli infusibilissimi li riduce ad 
Una pronta fusione. 

» 5 
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verse . Il fisico e il chimico non han potuto indovi- 
narne il perchè ; ma chi troverebbe difficoltà a non 
dedurre la diversità di tal tendenza dalla natura e 
dalla proporzione de* componenti ? Che che ne sia 
sarà sempre una legge che 

8. I corpi hanno tra Loro diversi gradi di affinità j 
che si riconoscono dalla osservazione: . 

Quanto si accresce la combinazione di due o pii», 
sofianze , altrettanto si olterva diminuita 1’ affinità di 
quella energia che si manifeftava dapprima ». fino a 
celiar totalmente . I sali che si disciolgono nell’ ac- 
qua fino a un certo punto e non più » danno tw pron- 
tifilmo esempio di quello fenomeno ben collante nella 
combinazione di tutti gli alcri compolli : quindi ec» 
9 L' affinità, di composizione è in ragione inversi 
della saturazione de' corpi gli uni cogli altri*. 

Nel gioco dell’affinità di composizione interven- 
gono de’ fenomeni rimarchevoli . Oltre di quel che 
avviene nella combinazione di due corpi , i quali 
reliii ad unirsi insieme , come si vede p. e. nell’ ac- 
qua e nell’ olio. , si combinano poi coll’ intervento di 
un terzo, qual’ è l’alcali nell’ esempio accennato, on- 
de si riconosce un’ affinità detta di mezzo ,. si offerva 
che un corpo compollo di due o piti principi non può 
effere scompoflo da due o più corpi isolati , ma sì 
richiede che quelli si uniscano insieme . Qualunque 
fieno i nomi co* quali si è cercata esprimere cosiffatta 
affinità per ragion del suo gioco altri chiamandola 
affinità doppia , altri di concorso , altri dilli nguendovt 
on’ affinità quiescente e un’altra divellente , sarà sem- 
pre affinità di composizione j c solo vi b» da no- 
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tare una cospirazione dì molte forze » onde la ten- 
denza de’ corpi a unirsi insieme si rende efficace s 
quindi cc. 

io. Un quitto o quinto corpo r aggiunto a tre o quat- 
tro prima uniti r produce colla loro separazione un ef- 
fetto che non avrebbe avuto luogo scnia questa addi- 
zione . 

CRISTALLIZZAZIONE 

Gli efferi organici r il cui sviluppo e cresciment» 
si fanno mediante la nutrizione , si riproducono da* 
loro germi in maniera» che fuori di qualche picciola 
varietà » veduto un individuo , si può dire di effersi 
veduta la intiera specie .. 

Nel regno minerale i corpi che debbono il loro' 
accrescimento ad una meccanica aggiunzione di parti 
per sola forza di affinità » non ci fanno oflcrvarc lo 
flefTo ; non mancano però di offrirti sotto una forma 
regolare e in un simmetrico a (Torcimento ». e propria- 
mente in criftallr che presentano angoli e faccette . 

Quello fenomeno che si produce dentro le cavità 
del globo , e propriamente nelle terre , ne’ metalli 
nel diamante , nel solfo ec. è traile mani del chimico 
nella formazione de’ sali - 

Se disciolto uo sale in un fluido si fa svaporare la 
diffioluzione , si evita di rimetterla in un luogo angu- 
{lo j e si lascia in riposo per un tempo lungo abba- 
{lanza , si olire di bel nuovo cridallizzato .. 

Da ciò i chimici facilmente han dedotto , che il 
ciiftalliziare un corpo altro non è che ua liberare la 

i 6 
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SOe molecole dalla combinazione in cui si trovava 
con quelle di un diffolvente , e metterle opportuna* 
mence e senza diltuibo efterno nell’ atmosfera della 
loro affinità di aggregazione . 

Nella descritta operazione , o non mai o troppo al 
rado si giugne ad escludere affatto ogni porzione del 
diffolvente, che vien chiamata acqua di criftallizza- 
aione , e si raanifefta nella decrepitazione de’ sali 
meffi sul fuoco ; nella perdita della lor trasparenza 
che vi cagiona nella loro effiorescenza dipendente 
dalla perdita di una porzione di cffa . 

11 chimico si è contentato sempre di profittare 
dell’ acquilo di ta’ crifialli ; ed oltre all’ induftria di 
ben maneggiare il proceffo per ottenerli , non ha vo- 
luto penetrare più oltre . Il fisico poi ha voluto eften- 
der le sue vedute , badando non solo alla formazioni 
de’ crifialli, ma alla loro configurazione ed alle leg- 
gi dalle quali dipende . 

Senza trattenerci ne’ travagli di molti dotti , e par- 
ticolarmente di de Lisle, le Blanc ec. sì può afferire che 
quelli di Hauy, se non ci han fatto scovrir le leggi alle 
quali l’ Ente supremo ha sottomeffo le forze produt- 
trici delle forme differenti che può prendere un crifial- 
lo , ha scoverte almeno quelle seguite dalle molecole 
nell’ unirsi tra loro . Qui ci batta offervare che la 
criftallizzazione comincia da un nucleo, cui a firati a 
firati si attaccano le particelle della softanza crifial- 
lizzabile . 

Cocefti Arati , che presi pel loro senso sì fiaccano 
toll’ajuro di un tagliente iflrumento , cofticuiscono la 
Ugura dell’ intero criftallo , modificata dapprima 
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quella del nucleo , ina poscia variata da altre ca- 
gioni . 

Non v' ha chimico che ignori quanto la figura da* 
vasi ne’ quali si esegue la criflallizzazione , 1 * evapo- 
razione più o men lenta , il concorso dell’ aria , la 
influenza della luce e del calorico» i corpi ftranieti 
immersi nella soluzione salina » e la fletta varia pro- 
porzione de’ componenti influisca nella forma de’ cri- 
Halli . Se tutte quatte cagioni si potettero precisa- 
mente determinare , la forma etterna de’ criflalli sa- 
rebbe il mezzo sicuro di determinar la loro specie - 
Bisogna dunque ricorrere parimente alla pratica e 
all’ esperienza . 

\ 

-a 

DISSOLUZIONE E PRECIPITAZIONE 

Sembra che la dittotuzione de* corpi sia un fenonw- 
no derivante da una causa del tutto oppotta all’ affi- 
nità di composizione . Gir antichi caddero in quello 
errore ; e furori di avviso che la diffoluzione avve- 
^ nitte per una forza meccanica del dittolvente , vale- 
vole a disgregare le partì del dittblvendo . Suppone- 
vano quindi nel primo delle cuspidi e delle parti 
anguiose , valevoli a intromettersi come tanti coni- 
nelle particelle dell’altro, e disgregarle. 

Da ciò derivammo le note opinioni sulla cautticìti 
di alcuni sali , senza riflettersi che i corpi caufticl 
diflruggono e corrodono i noftri organi , entrando in 
combinazione co’ principi che li coftituiscono , e per- 
dono la loro energia corrosiva e dittolvente quando.^ 
saturata la loro tendenza a combinarsi v 
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Ogr.i si è lontaao da quello errore ; nc si riconosce 
la difloluzione di un solido , che come un effetto di 
affinità traile sue parti e quelle del diflolvente ; in 
guisa che la parola difldluzionc , che si ritiene tut- 
tora , indica più torto Io flato della softanza > che la 
cagione donde deriva , n. 14 . 

Nella spiegazione de’ principali termini usitati in 
chimica si trova già definito quel che si vuol dire 
per precipitato e per precipitatone „ Bisogna difiinguer 
però due sorti di precipitato » puro , ed impuro . E* 
puro quello che r separato dal comporto di cui face- 
va una parte poifiede tutte le sue proprietà , senza 
di aver provato veruna alterazione nè per parte del 
comporto nel quale si trovava y nè per parte della 
softanza che lo ha precipitato - Ove avvenga Top- 
porto per una delle due indicate ragioni , il precipi- 
pitato è impuro (1) . 


(1) L'esempio del primo precipitato vieti sommi - - 
lustrato dal versarsi dell alcool in una dissolutone di 
solfato di potassa coll'acqua z del secondo poi dal ver - 
* tarsi un sale alcali in qualche dissolutone metallica 
con un acido .• • > •' 
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SOSTANZE SEMPLICI. 

Dopo quelle nozioni preliminari i primi oggetti 
della considerazione del chimico sono le softanze 
semplici . 

L’ Autore » avendole claflificate dalla maniera onde 
si porcano coiroffigeno , invece di esporre il loro 
numero fin dal principio , non lo ha fatto che nel 
n. 174 che qui inutilmente si verrebbe a replicare . 

Riguardo a quelle softanze giova considerare con 
più ettensione 

Il calorico . 

La luce • 

Il fluido elettrico e galvanico .* 

Il numero delle medesime .. 

CALO EICO 

Si è detto poc’ anzi che i. chimici riconoscono nel 
calorico quella forza, che tende a controbilanciar rat- 
trazione , separando le molecole de’ corpi , e ridu- 
cendoli , da compatti. in liquidi e. in fluidi aeri- 
formi . 

Ma è egli il. calorico l’effetto di un «loto inteftino- 
onde le molecole de’ corpi sono sollecitate a disu- 
nirsi j è una softanza materiale , un fluido sottile che 
penetra tutt! i corpi e ne allontana le molecole , frap- 
ponendosi ad effe e diverso dal fuoco e dalla luce?- 
Ecco tanti, problemi che le meditazióni e gli sforzi, 
«le’ chimici non» h3n potuto liberare dalla incertezza» 
Che che nc sia , a villa che vi ha fuoco eoo molta. 
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luce e mi'to calorico , come avviene nella corobu- 
ftione delle legna ; fuoco con affai calorico e quasi 
niente di Iute , come nella combuftione de* metalli j 
fuoco cori luce e quasi niente calorico , come nella 
lenta combuftione del fosforo ; e finalmente luce seti» 
za calorico , come avviene ne’ raggi che diffonde la 
luna . nippiù a villa che il calorico ubbidisce allo 
leggi di aSinità ; si combina co’ corpi ; vi si trova 
ora in piena attività ed ora inerte, senza eccitarvi al- 
Cun moto , e darvi segno di sua presenza , polliamo 
deciderci a dire, che 

II fuoco non è una softanza semplice, come molti' 
han creduto , ma un compofto di calorico e luce $ 
il calorico poi è un fluido particolare, fornito di pro- 
prietà caratteriftiche e diverse da quelle della luce , 
come vedrafli trappoco . 

Ed ancorché si voglia ridire contro di quella opi. 
ninne , tornerà conto , come faremo , di adottare il 
linguaggio che segna nel calorico un fluido sui gene- 
ris , potendosi cosj spiegare ì fenomeni in modo op- 
portuno . 

Suppofla nel calorico la forza di dilatare i corpi 
zion si dee dedurne che abbia una presa eguale sopra 
di tutti . Ve ne ha alcuni che non reftano alterati a 
come avviene nel criflallo di rocca, e per qucSa ra- 
gione si chiamano agiri : ve ne ha di que’ che si ap- 
pellano fissi , perchè sotto la sua azione non reftano 
volatilizzati . Ciò non può derivare che dalla forte 
affinità di aggregazione traile loro molecole . I fisici 
però sen di accordo di non darsi infusibilità e finez- 
za affoluta , ma §olo relativa al calore ebe polliamo 
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applicare . E se alcuni corpi , come la pergamena , 
Je membrane , i tendini si reAt ingoilo sotto la sua 
azione , è quello un effetto della irritabilità e con* 
tiattibilità delle' loro fibre {limolate dal calorico t 
che rellano disorganizzate ben prctlo . 

Oltre una incalcolabile attività che sì trova nel ca« 
lorico, inerita particolare attenzione la tendenza che 
ha di mettersi in equilibrio, vale a dire d’ innalzare 
a una medesima temperatura i corpi che lo circon» 
dano . 

Se la materia sulla quale si gitta il calorico è 
omogenea , p. e. una mafia d'aria , il suo equilibrio 
è patente . 11 termometro in qualunque parte di effe 
segna il medesimo grado , c mollra cosi di effervisi 
diflribuito egualmente . 

Se poi i corpi sono eterogenei , ha luogo lo fleffo 
fenomeno ; ma non perciò , come apparisce dalle 
oflervazioui seguenti , si ptiò dire che il calorico si 
•ia diilribuito egualmente io ciascheduno di effi , a 
in tempo eguale . 

L’oflervazione dimoftra che vi ha de’ corpi nel cui 
interno ir calorico si propaga agevolmente , benché 
sieno più densi degli altri che gli oppongono resi, 
lienza . 1 metalli p. e. sono ottimi conduttori del 
calorico , é non lo sono il vetro , le resine , le le. 
gna , il carbone ec. E’ ben provato perciò che la di. 
ftribuzione del calorico oc' corpi eterogenei non c in 
tempo eguale. 

Neppure vi si diflribuisce della medesima propor- 
zione ; dappoiché dimoAra l’ esperienza , che olrre 
Ta mentovala facoltà conduttrice , ogni corpo ha pei 
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efTo una affinità particolare , a* cui gradi corrisponde 
lina particolare capacità di contenerne una dose . Ed 
in tal caso , penetrando nel loro interno » e facendosi 
firada per le molecole componenti , vi reità combi- 
nato , e sovente incerpofto , senza manifeftare 13 suà 
presenza . Il perchè è fuor di ogni dubbio, che 

i. Il calorico ritenuto per forza di affinità non è 
più termometrico j e può efferne scacciato a forza di 
ah re più energiche attrazioni , riducendo a maggior 
densità i corpi ne* quali si trova , o soggettandoli ad 
una violenta frizione . 

a. Più corpi eterogenei, inalzati a una ftefla tempe. 
ratura , non contengono egual quantità di calorico . 

3. Il calorico non è sensibile ne’ corpi eterogenei , 
nè vi si mette in equilibrio , se non quando la loro 
affiniti pel medesimo è al punto di perfetta satu- 
razione . 

Da ciò refU ben definito quel che si vuol sentire 
per facoltà conduttrice del calorico, per calorico libero 
c termometrico , per calorico combinato o latente . 

Agevolmente refta pur definito quel che si vuol 
sentire per calorico specifico > se trovandosi de’ corpi 
eterogenei e di egual malfa elevati alla licita tempe- 
ratura , si misura la varia quantità che rispettiva- 
mente ognuno di effi ne dee contenere , valutandola 
da quella che perdono con elfer portati alla tempe- 
aatura di zero . II calorimetro è un iftroraento inven- 
tato a tal uopo . La varia quantità del diaccio che 
vi è fuso da ognuno de’ medesimi corpi , sommini- 
fira la proporzione del calorico che sotto la fielfa 
temperatura in effi si conteneva . 
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Fu Sche'ele i! primo che da fisico ofliervò del calo- 
rico sotto forma di raggi suscettibili di eflfer riflefli 
dalla superficie de’ corpi . Quello calorico, denomi- 
nato raggiante , non iscappa dal corpo che in virtà 
della sola sua forza espansiva j nè segue in ciò quella 
legge di affinità , per la quale reità si c veduto che 
il calorico è attratto da’ corpi . 

11 calorico raggiante traversa l’ aria liberamente 
e in linea dritta al par della luce ; e sia qualunque 
l’ agitazione che si faccia sull’ aria frappofta , per 
diftornare il sentiero de’ raggi calorifici , quelti non 
proveranno verun cangiamento nella lor direzione . 
Rimbalzati da un corpo ad un altro , seguono sem- 
pre la fteffia legge finché serbano la proprietà rag- 
giante , e non s’ incontrano con que’ corpi che hanno 
per effi dell’affinità, e si uniscono insieme . 

Non men che la luce il calorico raggiante è rifles- 
so dalla superficie de’ metalli politi . Lanciato su 
d’uno specchio concavo di metallo , non vi eccita 
veruno riscaldamento , ma si concentra nel fuoco in 
maniera, che accende all’ filante un pezzetto di solfo 
che vi è fiato rimefTo. Perde la sua forma raggiante, 
e si unisce al metallo che refta riscaldato ben prefto, 
se la superficie dello specchio è appannata dal fumo 
di una candela » 

Se in vece di una superficie metallica si fa uso di 
una lafira di vetro , il calorico raggiante non sog- 
giace a rifleffione, ma penetra , ed è ritenuto dall’in. 
terno del vetro del quale innalza la temperatura . 

A quefte generali nozioni sul calorico darà fine 1% 
famosa legge scoverta da Lavoisier. 
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Tutte le volte che nel cangiamento di stato de' corpi, 
• nelle loro combinazioni , vi ha diminuzione di calorico 
libero , o assorbimento di calorico , la quantità diminuita 
o assorbita ricomparirà tutta intiera quando questi corpi 
ritorneranno al loro primitivo stato , o le combinazioni 
saranno distrutte < 

E generalizzandosi quella legge : 

Tutte le variazioni di calore che prova un sistema di 
corpi , cangiando di stato , si riproducono in un ordine 
inverso quando il sistema ritorna allo staio di prima . 

LUCE . 

o che si ammetta il siftema di Newton, e quello 
di Cartesio , la luce vien sempre riconosciuta per un 
fluido sotti lirtìmo che Sparge la grazia e la bellezza 
nell’ universo : e laddove nell’opinione del primo è 
scagliata da! sole e dalle Usile con una rapidità che 
giunge a percorrere 8o,coo leghe per ogni secondo , 
nell’ opinione dell'altro c collocata nello spazio, 
e meda in rapkliflimo movimento dai sole e dalle 
{Ielle . 

Oltre di effere , come si è veduto , uno de’ compo- 
nenti del fuoco , la luce traversa de* corpi , che per- 
ciò si dicono trasparenti , ne’ quali è rifratta ; è arre- 
nata' dalla superficie di altri , che perciò si dicono 
opachi , e ne torna in dietro riflefla sotto un angolo 
eguale a quello dell’ incidenza . Comporta di sette 
specie di raggi che danno i sette colori primarj , il 
rotto, l’atancio, il giallo, il verde , il blu, l’ inda- 
co, il violetto , colorisce i corpi secondo la qualità 
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di quel raggio che da eflì è rimbalzato , afforbicì gli 
altri ; cosicché r.fforbiti intieramente senza veruna ri. 
flcffione , o tutti rimbalzati senza veruno afforbimen- 
to , non si ha colore , ma il nero nel primo caso , e 
il bianco nell’ altro . Si combina con certe sodante, 
modificandola in varie guise , il che prova la varia 
affinità che ha con effe . 

Nelle sue combinazioni la luce, trovandosi in iftato 
concreto, diviene latente : si mani feda e produce il 
chiarore allorch’é libera. Per liberarla dalle sue com- 
binazioni baila diminuire odiltrugger la capacità che 
hanno i corpi di contenerla . 

La maggiore affinità che moftra la luce è coll’otfi. 
geno che io ricerca da per tutto, lo attrae, lo fonde. 
Appunto perciò gli acidi e gli offidi tettano da effa 
•bruciati, e le piante al suo contatto sono più colo- 
rite, più odorose, più saporose , più abbondanti di 
resina e di aroma , c tramandano 1' aria vitale si 
favorevole alia respirazione . 

L* influflo che ha su i veger'.bili vien comprovato 
vieppiù dal volgersi de’ medesimi , allor che sono in 
un luogo esecro , a quella parte per dove si fa bra- 
da e dal peifimo (lato in cui si trovano nc’ luoghi 
ove non giunge il favore di quefto fluido amico . 

Nc c meno mateata la sua azione sugli animali . 
La languidezza , lo scoloramento , la debolezza di 
que’ meschini che , talvolta il bisogno , talvolta il 
delitto condanni a menare i loro giorni in luoghi 
oscuri , fan vedere quanto di energìa esercita sul si. 
ftema animale . 

Gli acidi (Binerai! pel suo influffo divengono più 
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' colorici , più volatili , e più fumanti 5 1 sali metallici 
si anneriscono : gli olj animali volatili si caricano di 
un color bruno e oscuro . 

La criltallizzazione de’ sali non è esente dalla men. 
tovata influenza . I chimici ne han delle luminose 
prove alle mani ; e Chaptal ha ofiervat* che la cri- 
ftallizzazìone si dirige in preferenza verso i punti de’ 
vasi ove la luce è più determinata . 

FLUIDI ELETTRICO E GALVANICO . 

1 1 fluido elettrico , per quanto sia grande la parte 
che rappresenta ne’ fenomeni naturali, si Tende inac- 
ceflibile agli sforzi del chimico , ed offre al fisico un 
oggetto del maggiore interefle . 

Brucia i corpi e fonde i metalli al par del calori- 
co ; si manifella sotto scintille brillanti, come la lu- 
ce ; e in parecchi fenomeni moitra 1* indole dell’ uno 
e dell’ alcra . 

Se mollra però de’ fenomeni analoghi , ne mofira 
degli altri oppofti . Il vetro p. es. penetrato dJla 
luce , è impenetrabile al fluido elettrico senza della 
frizione : i corpi riscaldati e luminosi non manifesta- 
no le attrazioni e ripulsioni elettriche . 

£’ dunque la materia elettrica un comporto di ca- 
lorico e, di luce in particolar proporzione combinati 
tra loro ? £’ un fluido particolare , cui sovente sì 
vengono a combinare come deferenti una o entrambe 
le due mentovate softanze ? E’ un fluido che le svi. 
luppa da’ corpi ne’ quali le incontra» secondo certe 
leggi determinate ? 
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Dippìti è la materia elettrica , secondo 1* opinione 
di Hauy e Coulomb un compoflo di due fluidi parti- 
colari uniti tra loro , il primo de’ quali si eccita 
collo ftrofinamento del vetro , e si appella vetroso, e 
il secondo che vien somminiflrato dalla seta , dal 
solfo , dalla cera ec. e si appella resinoso ( 1 ) ? 

Ci contenteremo meglio di seguirlo ne’ suoi effetti. 
11 fluido elettrico rende un odor sensibile; penetra 
uè’ corpi nielli tra loro in contatto , con una celerità 
sorprendente ; e da quelli con pari celerità è tras- 
tncflo alla terra che n’ è il seibatojo comune . 

Ha un’affinità marcatiflìma col calorico, co’ vapo- 
ri , colla luce e con va rj altri corpi ne’ quali si ac- 
cumula a misura della loro capacità por contenerlo , 
e tende a equilibrarvisi . 

Cotelìi corpi sono Itati denominati conduttori , ia 
opposizione degli altri che, non avendo pel divisato 
fluido nè capacità nè attrazione , si oppongono al suo 
paifaggio e all’equilibrio a cui tende , e si chiamano 
idioeletirici , offra non conduttori . 

I corpi che contenendo del fluido elettrico accu- 
mulato son circondati da corpi non conduttori , si ap- 
pellano isolati , e quelli isolanti . 


(i) Per li mentovati autori un corpo è nel suo 
stato naturale quando contiene sola e indecomposta la 
materia elettrica che gli è propria ; è poi elettri-iato 
allorché acquista della elettricità vetrosa o resinosa , 
oppure uno de ’ principi della sua elettricità naturale 
si è separato dalC altro , 

„ . . .. r 
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Oltre le rammentate proprietà della materia elet- 
ti ica > son umidirne le altre di favorire la traspira, 
zione degli animali , di aumentare la circolazione , 
di rianimare il gioco delle fibre . 

Le piante , elettrizzate ogni giorno , crescono pii» 
pretto , e svolgono i loro fiori prima di altre non 
elettrizzate . 

Fluido galvanico . 

Non si vede più chiaro sulla natura del fluido 
denominato galvanico dal nome del dotto da cui ven- 
ne annunziato . Nella incertezza delle opinioni ci ba- 
tta volgerci a’ fenomeni che presenta , parecchi de’ 
quali se lo attellano identico al fluido elettrico, sem- 
brano tuttavia contraddetti da altri che lo moltran 
fornico di proprietà particolari. 

Infatti la fiamma , i vapori dell’ acqua , il vetro 
rovente intercettano queflo fluido, cui sovente si ren- 
dono impenetrabili i metalli omogenei, e pure quetti 
sono eccellenti conduttori dell’altro. 

I conduttori del fluido galvanico sono 1’ acqua , i 
corpi umidi , lé materie carbonose,le carni spogliate 
della loro epidermide , i metalli , ma in preferenza , 
1’ oro , 1’ argento , lo zinco , lo ftagno . 

I principali non conduttori del fluido galvanico 
sono il vetro , il solfo , la cera , le resine , i bitumi, 
il diamante, i metalli offidati , le otta, l’epidermide, 
i peli degli animali , gli o'j e i gas , 
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DEL NUMERO DELLE SOSTANZE 
SEMPLICI. 

Il numero delle sodarne semplici sari sempre vario, 
secondo lo dato delle cognizioni che si verranno ac* 
guidando da giorno in giorno . Al presente si dima 
di emersene scoverte parecchie ; e si opina che aleu- • 
«a ne accresca il numero con poca ragione . 

Infatti se si dee ammettete la decomposizione dell' 
acqua mercè del fluido galvanico , e la sua trasfor- 
inazione in acido muriatico, come con altri chimici 
ha preteso Pacchiani , si vede bene quel che si dee 
sentire della base di quefl’ acido. 

L’Autore ha didimo il carbonio dal diamante, ma 
non perciò ha voluto indicare in eflì due sodarne 
diverse . Si legga il n, 118 . 

Comunemente è ammetta da chimici trai numero 
delle terre P ùria , che dall’Autore è data tralasciata. 

Ci è p arsa una pena inutile P indovinarne il motivo* 
che ci è ignoto. Ne riferiremo le pioptietà (1) . 

„ £’ una delle basi salificabili : bianca , fina , senza 
sapore e senza odore , infusibile ; forma col borrac* 
un vetro bianco : non è solubile negli alcali fitti , il 
che la didingue dall’ allumine e dalla glucinia : è 
dittolubile nel carbonato di ammoniaca come la gluci- 
nia , ma esige cinque o sei voice più di quedo sale 



( 1 ) Dandolo , Fondamenti della scien\a chimico * 
fisica , art. uria . . 

forte li. 
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che quell’ ultima . L’ acido solforico si combina een 
«iTa con calore , e si precipita collo un sale in grani 
lucenti poco diflolubili nell'acqua. Il solfato d’ Uria 
è attingente , e in seguito dolce come un sale di 
piombo : quello sapore differisce in meno da quello 
del solfato di glucinia , e richiede cinquanta parti 
d. acqua fredda per disciogliersi . » nitrato d’ iena 
c dolce, deliqoescentiflimo , incriftalliaaabile { in vece 
di diffeccarsi al fooco , si fonde o si rammolla come 
il mele s diventa solido e frangibile col dilTeccamei.- 
to come una pietra : 1’ acido solforico precipua de’ 
cri Halli dalla sua diffoluzione . Il muriato d’ urta ha 
delle proprietà moly> analoghe a quelle del nitrato . 
V ammoniaca precipita 1’ Uria da quelli tre acidi : 

J' acido o ftalico la separa egualmente , e forma un 
precipitato pesante c spello come il muriato di ar- 
remo : quell’ ultimo fenomeno molto la diilmgue dal- 
la glucinia , la quale forma coll’ acido offal.co ub 

• sale diffolubiliflimo . , . 

Avviene lo lleffo della precipitazione de sali d 1 - 
iria col pruffiato di potalla , il quale non precipita 
i sali di glucinia . Sembra che ella abbia maggiore 
attraine di quell’ ultima , almeno con alcuni 

2C I d metalli ultimamente scovarti accrescerebbe! di 
inolio il numero delle stillante semplici , se fofferO 
quali si sono annunziati . Ci ballerà saperne . nomi, 
finche si diminuisca la incerte ita sparsa in cosiffatte 
scovette . 

11 Nicolano , di durezza considerevole , alquanto 
malleabile , 4i color grigio con qualche appare*** 
di roffo • 


/ 
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10 Piene dì color bianco , il cui offìdo è roflo , e 
.colora in roflo i sali cavati dalla diffoluzione del 
platino . 

L Iridio , cosi detto pe* colori eh# presenta allor 
#h’ è disciolto nell’ acido muriatico . 

11 Rodio , che probabilmente col precedente me* 
tallo è lo fleflo dello ptene . 

V Osmio trovato nel platino da Tennant , è una 
Softanza volatiliflìma , di un odore particolare . 

^ Palladio t secondo Vollafton , è anche una so» 
fìanza metallica trovata nel platino . 

Il Colombio , pesante , di color grigio<nero , molto 
simile al cromato di ferro di Siberia, forma coll’ os- 
sigeno un acido particolare , e riceve per parte degli 
acidi nitrico e muriatico una dcboliflìma azione . 

J1 Tatuatile di color oeraliro , molto pesante , è 
Usto conosciuto da poco tempo in Isvezia . flegaa il 
vetro . 


NOMENCLATURA . ^ 

t ’ 

J-i Autore non ha tralasciato di esporre quel che 
riguarda la nomenclatura : ma come ha seguito con 
esattezza il suo metodo di spiegar le cose nel punto 
che poteva farle conoscere , ha d, sperse in più luo- 
ghi le nozioni relative a tale oggetto . 

Nel n. 167 e seg. ha spiegato con egua! precisione 
e chiarezza ciò che si sente per combustione, combu- 
stibilità , incombustibilità de’ corpi 1 che cosa c un 
acido : a quali acidi appartiene la desinenza in oso, 

in ico , in ico ossigenato , e che si vuol sentire per 
ossido . . ' r 
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' Dal n: 1 96 fino a 200 ha dato la nozione de* sali, 
• di quel che serve di base alla loro cladìficazione . 
Fa d' uopo riscontrar tutto ciò ; e solamente , senza 
citare i numeri rispettivi , ravvicinercm quanto 
«egue . 

Quel che si unisce a un acido , formando un sale , 
si dice base salificabile . Se la base di un sale non è 
unica , ma doppia , tripla ec. , sarà il sale duplo , 
triplo ec. Se la base salificabile è compiutamente sa- 
turata di acido , il sale che nc risulta si chiama 
neutro , ved. n. 1 96 . Se la base salificabile è in ec- 
ceffo rapporto all’ acido , il sale è didimo col nome 
di toprauaturato . Se l’acido è in eccedo rapporto alla 
base , vien didimo il sale col nome di acidulo , 

Quel che risulta dalla combinazione separati del 
solfo f fosforo , carbonio ec. con qualche softanza 
semplice , acqnida nel nome la desinenza di uro , 
come solfuro , carburo , fosfuro ec. Quel che risulta 
dalla combinazione di un olio fido con terre , alcali, 
«Oidi metallici e acidi > è un sapone . Quel che risul- 
ta dalla combinazione di un olio volatile colle men- 
tovate sodante , c un saponuto . 
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NUOVE MISURE FRANCESI . 

V Autore si è servito delle misure nuovamente 
adottate in Francia , che sì ridurranno 3lle antiche 
per la intelligenaa dell’Opera. 

La misura lineare è detta mura ; di capacità £ 
detta litro ; di peso c detta grammi . 

11 metro equivale a pie. J , poli, o , lin. ti 

Il decimetro a ..... o ... . £....8 

Il centimetro a . • • . o • • . . o . . . . 4 

Il millimetro a....o....o....o 

Il litro equivale alla capacità di poli. cub. 50. 

Il decilitro a . j. 

Il centilicso a ....... 


La grammo equivale a grani . . . , 

, ti. 

S 41 

1000 

La decigramma a 


83 j. 



IOOOO 

La centigramma a ........ . 


18841 



iOOOOO 

La millìgramma a . . 

• Oo 

18841 

1000000 


AL 

IO* 

II 

lì* 

IO 
w— — « 

23 

- 4 - 

n 

Ai 

100 

4* 

»•— — v 

1000 

10000 
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TAVOLA ANALITICA 


DE' CAPITOLI , DELLE SEZIONI E DEGL > 
ARTICOLI CONTENUTI IN 
QUEST' OPERA . 


PRIMA PARTE. 


CAP. I. Z)<’ corpi semplici e composti ; dell' aN 
tradotte di aggregazione e di combinazione ; delta 
dissoluzione e combinazione . pag. 1. e 

CAP. II. Delle operazioni della chimica. 

CAP. III. §. 1. Delle proprietà fisiche de' corpi 
semplici , *$. §. 1 1. Del Calorico e della lutee, 
14. 111. Del Gas ossigeno, »y. §. »». Del 

Gas idrogeno , té. $. v. Del Gas azoto , sf. 
$. V». Del Fosforo, »?. $■. vii. Del Carbonio , 
il». §. vili. Del Diamante, ip. $. ìx. Del 
Solfo , 10. §. x. De' Metalli . 

Arsenico , ai. Tungisrentr , MoMdeno , Cro- 
trio. Titanio , ij. Urano, Cobalto, Nichel, 24» 
Manganese , Bismuto , Antimonio , iy. Tellu- 
rio, Mercurio , Zinco , a 6. Stagno , Piombe, 27* 
Ferro, 2&. Rame , Argento , 1$. Oro , 30. Pla- 
tino . 

§. xi. Considerazioni sulle sostanze metalliche . 

J. 211. Degli Acidi semplici. 

Gas acido- muriatico » . Gas acido fluorico , jj. 
Acido toracico’ , 

J. xiii. Terre e degli Alcali . 

x Delle Terre . 

Silice, dell Allumine , della Zirconi », 
delta G lueima , ib. Della Magnesia , 3». Degli 
Alcali , della Calce , della Barite, ib. Delta 
P otassa ) della Soda , delia Strosciarla . 

*4 


ieg. 

10 
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3 * 

3 * 

34 

3* 

ib. 

37 
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com ^ ina V 0,le del calorico to' corpi 

Combinatone de! calorico coir ossigeno , a-oto . 
« idrogeno , col solfi, col fosforo , 40 , col dia. 

mante , „ maaìll , 4 , j u ^ 

colle terre e cogli alcali . V 

CAP. V. Delle combinatoti deir ossigeno e de' 
corpi semplici . ° 

J. 1. Gas ossigeno e Gas idrogeno . 

Acqua. 

J. 11. Gas ossigeno e Gas a;ota . 

Acido nitrico , 47, Acido nitroso ì 

$• 111. Ossigeno t Fosforo . 

Acido fosforico , ib. Acido fosforoso; 

5 - IV. Ossigeno e Solfo. 

Acido solforico , ib. Acido solfa oso, fi, Os. 
siao di solfo . * 

§. V. Ossigeno e Carbonio . 

Acido carbonico . 

5 . Vi. Ossigeno e Diamante. 

Acido carbonico . 

§. vii. Ossigeno e Arsenico . 

Acido arsenioso , ib. Acido arsenico , j j, Ol- 
iWo di arsenico . 

§. vili. Ossigeno e Tungisteno . 

Acido tungistico , ib. Ossido di tungisteno . 

5 . ix. Ossigeno e Moliddeno , 

Acido moliddico , ib. Ossido di moliddeno . 


4 « 


44 

4 5 
ib. 

4* 

47 

48 
ib. 
44 

SO 

»> 

5 * 

ib. 

SJ 

ib. 

J4 

ib. 

5 « 

ib. 

57 

ib. 
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xxi. Ossigeno ‘e "Stagnò 
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Osstdo. di stagno 
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§. x. Ossigeno e Cromo . 

Acido cromico , ib. Ossido di cromo . 
$. xi. Ossigeno e Titanio , 

Ossido di titanio . 

§. xn. Ossigeno t Urano . ' ■ 

. Ossido di urarto . 5 v .. 

$. xi li. Ossigeno e Cobalto . 

Ossido di cobalto . 

J». xiv. Ossigeno e Nichel . 

Ossido di nichel . , " 

$. xv. Ossigeno e Manganese , 

Ossidò di manganese . - 

§. xv 1. Ossigeno e Bismuto . 

Ossido di bismuto . 

§. xvn. Ossigeno e Antimonio, 

Ossido iT antimonio . 
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(. xvi 11. Ossigeno e Tellurio , 

Ossida di tellurio . . . r » 
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J.fXXi t. Ossigeno e Piombo . 66 

Ossido di piombo . . ib. 

5 . xx m. Ossigeno e Ferro* 6i 

• Ossido di ferro .* j ib. 

f. xxi x. Ossigeno, e Rome * ! . 7® 

$. xxy. Ossigeno, e Argento .. 71 
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5 . I. Combina\ioni dell' acqua co', corpi semplici * ib. 

Acqua e principio della eombustione * ih. Acqua 
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guaio , ib. Acqua e calce , ib. Acqua t barite 
85. Acqua , postula t. soda k 86. Acqua t strati- 
" z*ana . ib. 

£. fi. Combinazioni degli acidi nitroso, e nitrico » if< 

< 1(7 gai nitroso co! corpi semplici . 1 \ ibi 

Acido nitroso, e sostanze che si sprigionano col. 

• fa combustione , ib. Cai aci 7 o. nitroso, idrogeno ^ 
solfo e fosfòro v ib. Cai ar/^a nitrico e metalli , 

$7. Acido nitrico ed altri acidi % 88. Acido ni. 

Vico , terre ed alcali % ib. Sali . tf 

%V''- Deir azione reciproca deir acido solforico e 
de' corpi semplici . ' • . 71. 

Acido solforilo e gas ossigeno, 4; azoto e’*' idro- 
geno , ib. Acida solforico y solfo , carbonio , /oi. 
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/oro e diamante , ib. Addo solforico e metalli 
ib. Acido solforico ■ e alai acidi ib. Acido soL 
forico , terre ed. alcali . 9% 

§. iv. DelT afone- reciproca: delC acido - solforoso ■ c 
de' corpi semplici . ib. 

Acido solforoso , ossigeno * a\oto e idrogeno , 
ib. Acido solforoso e sostante combustibili , ib. 
Acido solforoso e acidi semplici 93. Acido sol. 


foioso y terre ed alcali . ib.-, 

tf. v. Delt afone deir acido, carbonico > su i corpi 
semplici .. 91 

Acido- carbonico- e sostante che si sprigionano- 
nell' atto della combustione , ib. Acido carbonico, 
e sostante combustibili . ib. 

§, vi. Del? afone reciproca- degli acidi fosforeo- t 
fosforoso „ e de' corpi semplice . 94 

Acido- fosforico e gas combustibili r ib-. Acido- 
* fosfòrico- e sostatile combustibili r ib. Acido fos- 
foroso e calorico y 95. Acido fosforato, e gas . ib.. 
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Ossidi metallici e atvto y 9?.. Ossidi metallici 
t idrogeno , ib.. Acidi metallici e idrogeno , 98. 
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e diamante y ib; Ossidi y acuti me talliii e Solfo y 
99- Ossidiyacidi mtialìici e fosfòro -, 101. Ofsidiy 
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plici , ib. Gas- acido muriatico- ossigenato , terre 
ad alcali >, 108. Murino soprossigenato di po- 
tassa » 

k * 


ib.’ 

l V 

>1 

ib. 


Digitized by Google 



o( 111 )o‘ 

CAP. VII. Detrazione reciproca delle cambina\i»ni 
dell' ossigeno le urie sulle altre . i io 

$. i. Acqua e acidi. ib. 

Acqua e acido nitrico , ib. Acqua e acido ni. 
iroso , tu. Acqua e acido solforico , ib. Acqua 
e gas acido solforoso , 1 1 j. Acqua e acido fot - 
forico , ib. Acqua e acido fosforoso t 114. Acqua 
ed acido carbonico . ib, 

§, 11. Acqua e metalli ossidati. « 1 £ 

Acqua ed acidi metallici , ib. Acqua e ossidi 
metallici . ib. 

$. ili. Acqua ed acido muriatico ossigenato. ib. 

Acqua e gas acido muriatico ossigenato . ib. 

CAP. Vili. Delle Combinazioni dell ' idrogeno co * 
corpi semplici . 1\6 

$. 1. Gas idrogeno , e gas azoto , ib. , 

Ammoniaca . ib. 

§. 1 1 . Gas idrogeno e Carbonio , 1 1 7 

$. in. Gas idrogeno e Solfo. ut 

Gas idrogeno solforato . ib. 

$. ir. Gas idrogeno e Fosforo. , ib. 

Gas idrogetto fosforato . ib. 

$. ▼. Gas idrogeno e Metalli. 1 ! 9 

$. vi. Gas idrogeno , Terre ed Alcali, ib. 

CAP. IX. Dell' azione reciproca delle combinazioni 
delP idrogeno e de' corpi semplici .1 HO 

$. 1. Gas ammoniaco c corpi semplici, ib. 

Gas ammoniaco , calorico e luce , ib. Gas am. 
moniaco ed altri gas , ib. Gas ammoniaco e car. 
ionio , tb. Gas ammoniaco , solfo e fosforo , ili. 

Gas ammoniaco e metalli , ib. Muriato di am • 
moniaca , ib. Fluato di ammoniaca , iti. Gas 
ammoniaco ed aeidó toracico , ib. Gas ammonta • > 

co , terre ed alcali. . n ib. 
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§. tt. Gas idrogeno solforato e corpi semplici . 

Gas idrogeno solforato e calorico , ib. Gas idro- 
gena solforato , carbonaio e ossigenato , ib. Gas 
idrogeno solforato e carbonato , solfo ec. ib. Gas 
idrogeno carbonato e metalli , ib. Gas idrogeno 
solforato e metalli , ib. Gai idrogetto solforato , 
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CAP. XI. DelP anione reciproca delle combinazioni 


deir idrogeno e di quelle deir ossigeno, . 124 

J. 1. Gas ammoniaco c acqua , ib. 

Ammoniaca liquida . ib. 

$. il. Gas ammoniaco e Acidi, 1-5 


Nitrato tT ammoniaca , ib. Carbonato cT ammo- 
niaca , ib Solfati e fosfati d' ammoniaca , ib. 
Solfati e fosfati ammoniacali , 126 

§. in. Ammoniaca , Acidi e Ossidi metallici , ib. 

Ammoniaca e acido arsenico, 117. Tangistati , 
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sidi di nichel , di manganese , ib. Ammoniaca e 
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ossidi di piombo , di ferro , di rame , 128. Am- > 
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§. iv. Ammoniaca e Acido muriatico ossigenato. 150 

j. v. Gas idrogeno carbonato e combinazioni deir os- 
sigeno . ib. 

5. v 1 . Gas idrogeno solforato e combinazioni dclP os. 
sigeno . 138 

Acqua e idrogeno solforato , ib. Gas idrogeno 
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solforato e acidi , ibi Gas idrogeno solforato t 
acidi e ossidi metallici y ib. Gas idrogeno solfo - 
rato e acido muriatico « *b. 

CAP. XII. Dell’ «itone reciproca delF a\oto e de* 
corpi semplici . * J l 

A\oto ■ e carbonio , ib. À\oto , fosfòro e solfo . ib. 

CAP. XIII. Dell' anione reciproca delle combinazioni 
deir a\oto e de * corpi semplici . 1 3 J 

Gas a^oto fosforato , calorico e luce y ib» Gas 
«•oto , fosforo o ossigeno- . ib. 

CAP. XIV. Delle: Combinazione del carbonio, cól 
corpi semplici . * 34 

J 1. Carbonio e Fosforo >. ib. 

$. il. Carbonio- e Ferro „ ib. 

Acciajo , ib. Carburo di ferro-.. I \6 


CAP. XY. Delle Combina\ioni del solfo eoi corpi 
semplici - . 1 37 

$. i. Solfo e Fosforo . ib. 

$. ti. Solfo e Metalli ► 13& 

Solfuro di arsenico r ib. Solfuro ■ di molidJ'eno y 


ib. Solfuro di arano- y 1 39, Solfuro- di. nichel , ib. 
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Solfuro di stagno , ib. Solfuro di piombo , 140. 
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$. ili. Solfo e Acidi . ib. ' 

Solfo e acidi semplici * ib. 

$. ir. Solfo , Terre ed' Alcali » ib. 
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ib. •• soda ec. >41 

CAP. XVI. DelV a\ione delle combinazioni, rteipro •- 
cAe dtl solfo e de’ corpi semplici ► 1 . J44 
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ossigeno . , ib. Solfo, fosforato » idrogeno, c a\oto . ib» 

5 . Il, Solfuri c corpi semplici .. 14^ 
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alcalini e calorico 146. Solfuri e ossigeno , ib. 
Solfuri , idrogeno e azoto y 147. Solfuri c me- 
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CAP. XVIL. Deli anione reciproca delle combina- 
zioni del: solfo , gli uni sugli altri .. 14Ì 

CAP. XV Iti. Dell! azione reciproca delle combina- 
zioni. del solfo, e di quelle delC ossigeno » '.ib. 

J. 1. Acqua t combinazioni di solfo- . ib. 

; Acqua t solfo fosforato x ib.. Acqua t solfuri 
' metallici ., 14# 

$. il.. Acidi, e Solfuri,. 151 
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» solforoso , fosforoso t solfuri , ib. Acidi , ossidi 
metallici e solfuri ,. J 5 j. Acido, muriatico ossige- 
nato, e solfuri » ibi 
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r> ' Fòsforo e arsenico, ib». Fosforo , molili erta e . 

• tungisteno - ib. Fosforo e cobalto , 154. Fosforo 
t nichel ib. Fòsforo e manganese . ib. Fosfora 
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e mercurio , ijj. Fosforo e zinco ib. Fosforo e 
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ferro , ib . Fosforo a rame r ib» Fosforo ■ e argen- 
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$. 11.. Fosforo e Acidi.. . ib. 

§. III. Fosforo t Terre ». ib. 

J. tv. Fosforo t Alcali- ' \ 
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Fosfuro di calce , ib. Fosfuro di barite , ibi * » 
Fosfuro di stronfiano. . ib. 

CAP. XX. Detrazione reciproca delle combinazioni 
del fosforo e de' corpi semplici . IJ$ 

CAP. XXI- Deir azione reciproca delle combina • , 

jio ni del fosforo . ib. 

CAP. XXH. Deir azione delle combinazioni del 
fosforo su quelle deir ossigeno . . ib. 

1. Fosfuri e Acqua . ib. 

Gas idrogeno fosforato . ib. 

§. tt. Fosfuri, Acidi ed Ossidi. lèi 

CAP. XXIII. Deir azione delle combinazioni del 
fosforo su quelle deir azoto , dell' idrogetto , del 
carbonio e del solfo . ib. 

CAP. XXIV. Delle Combinazioni de' metalli e de' 
corpi semplici . 1 ■ 1 lèi 

§. 1. Arsenico e altri Metalli. ib. 


Lega ir arsenico e di cobalto , ib. Lega di ni- » 
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bismuto, ib. Lega d’arsenico, e di antimonio , ib. 
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5 . 11. Turi r;ist erto , Moliddeno , Cromo , Titanio , 
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§. 111. Cobalto e altri Metalli . ' i ib. 

Lega del cobalto e dello stagno, ib. Lega del 
cobalto e del piombo , ib Lega del cobalto e del 
ferro, 16J. Lega del cobalto , dell' argento e dell’ 
oro . ib. 

}. iv. Nichel e gli altri Metalli. ib. 

Lega di nichel , di antimonio e dì piomba . ■ ' ib. 
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$. v. Bismuto e gli altri Metalli , '. v ■ > *j 6 bt 
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Lega di bitmuto, di antimonio, di mercurio, ib. 
$. vi. Antimonio e gli altri Metalli . 1 6j 


Amalgama di antimonio e di mercurio , ib. 

Lega di antimonio e di oro , ib. Amalgama di 
pitico e di stagno, ió8. Amalgama di piombo , 
ib. Mercurio e ferro , ib. Amalgama di rame , 
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ib. Lega di stagno , di argento t di oro , 173, 
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Rame e platino . ib. 
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§. xiv. Piatiti 0 e corpi semplici . ib. 
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§. 1. Acido toracico , Terre ed .Alcali . ib. 
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§. Vi. Magnesiti ed Alcali. il». 

$. vii. Dell’azione reciproca degli Alcali. ib. 

CAP. XXXII. Delt a\ione reciproca delle combi- 
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plici . ifl 
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PARTE SECONDA. 
DELL' ANALISI X>£* CORPI COMPOSTI. 


CAP. I yl natisi deir aria atmosferica . 3 

CAP. II. Del globo terrestre , e de' differenti corpi 
che lo compongono . y 
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$. 1. Delle acque di pioggia , di neve , di fontana , 
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me , 33. di po^o , di mare , ib. Acqua distillata . ib. 
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f i. Del Mucoso . iV 

Acido pìro mucoso , 4 6. Acido acetico , 47, 
Acido mucoso o sacca, lattico , ib. Acido malico, 
ib. Acido ossalico . 4 

§. 11. Del Succo . il 
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§. IV. De' Balsami . 5 
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$. 1. Acidi . 

Acido malico , ib. Acido citrico, 6 j. Acido 
gallico, 66. Acidulo ossalico, 6 8. Acido ossa . 
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J. u De' Corpi Ugnati . 
Acido piro-legnoso , 


f. li. Del Subero . 
Acido subtrico . 



GAP. IX. De' cangiamenti cui soggiacciono i ve- 
getabili , e certi loro principi immediati abban • 


Fermentazione vinosa , ib. Vino , 94. Acqua- 
vite , ib. Alcool , 95. Etere , 9j_ -Acque distil- 
late spiritose y 99. Acidulo tanaroso , ioo. Flus- 
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$. 1 1 j. Del Terriccio . 114 

§. iv. Dtll' azione deir acqua . lì» 
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J. 11. Della Linfa . 


donati a se medesimi . 
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1. Della Putrefazione . 
11^ Della Fermenta\ione . 


iii^ Del Grasso . 
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5, iv. Della materia della traspiratone , del su - 
«Aire, « dell'umore delle cavità interne. 1 ji 

§. v. Della Sinovia . j j 2 

). vi. JP<’ tenuti membranoso , cellulare , lendi- 
noso , aponcvrctìco , ligamentoso , cutaneo , epi- 
dermoide . ir? 


Tessuto membranoso , ib. Tessuto cellulare , 
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co , ib. Tessuto ligamentoso , ib. Tessuto cutaneo, 
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